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PERSONAGGI 

* 

FEDERICO II, Re di Prussia. 

VOLTAIRE. 

RAMBONNET, Consigliere i Direttore genero 
delle poste. 

FARCEMANN, Borgomastro. 

TRIM, Locandiere. 

GIANNINA, figlia del Locandiere \ 

FRANTA, Jittaiuolo. 

C LO FIN, servo del Borgomastro* 

Due Uffiziàm del seguito del iì<\ 

Quattro Soldati. 

Giovam di locanda. 


V azione si suppone a ìVfosa, picciolo villaggio 
sulla strada che guida da Parigi a Berlino. 

Scena stabile. Sala dell* albergo di Trim, a mono 
diritta una finestra che guarda nel giardino , 
una porta in fondo, e una tavola a ciascun, 
lato della scena. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 


Bambohnet f chiamando* 

'i.T'rim ! Trim t 

m ( di dentro') Adesso, adesso ? 
i. Sarà contento del motivo che mi cornicice- 
lo pure inteso bene il dispaccio... Però tor- 
iatno a osservare: » Il consigliere Rambon- 
:t j direttore delle Poste del regno , farà 
ar pronti i ricambj su tutta la strada mae- 
ra situata fra Mosa e Berlino u. Questo è 
tto ! » E fermerà »> non v’è equivoco ! » e 
rmerà II migliore albergo per sua Maestà., 
avertendolo che la detta Maestà sua vuol 
sere affatto sconosciuta » — E perché poi ? 
1 l #a a leggere nella mente di Federico, 
indimene... Si aspetta da Parigi il signor 
Voltaire. Che volesse andargli incontrol 
rò »n Re incontro ad un poeta !... un Re 
ne il nostro è capacissimo. E per altro elu- 
da inghiottire il veder questi dotti onorati 
ne principi, e noi altri, prime cariche del 
no !... eh ! agli occhi di S. M. siaro poco 
de' cocchieri e degli staffieri di Corte, 
ta, pensiamo ad eseguire gli ordini, e prò- 
iamò questo vantaggio a Trim. Buon uo- 
, vecchio soldato !... Ma che diavolo fa dun- 
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que ? (_ chiamando più forte ) Trini! Trini 
Trini ! 

SCENA ir 

Ramboknet, Trim, Giawnikà. 

Trim Che vedo ? Eccellenza ! Perdonate se \ 
ho fallo aspettare, {con un po'di mal timot 
alla figlia) E la signorina perchè non corri 
re subito quando ascolta gente che chiama 

Gin. Caro padre, non ho creduto.,. 

Trim Non ho creduto! non ho creduto J M’ir 
magino già in che cosa ti perdevi... Ma qu 
buona fortuna ne conduce il signor Consigli 
re ? Non mi ricordo il tempo che siete ti 
nulo da queste parti. In che possiamo ?... 

Barn. Ditemi. Presentemente avete molti via 
giatori nel vostro albergo ? 

Trim Nè men uno. 

Già. Eh! padre mio , dove lasciate quel sign 
re che viene dalle acque, e che parte don 
ni per Berlino ? 

Trini Appunto perchè parte, dico nessuno. 1 
spiace bene perchè j a quanto sembra, è u 
brava persona. 

Barn, {in tuono misterioso) Amici miti, ral 
gratevi. Avrete questa sera molta gente. | 
gran signore e la sua comiLiva vengono a 
fermata a Mosa. 

Trim Un gran signore ! Scommetterei il pr 
cipe reale. 

Già. 0, il primo ministro ! 
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'am. Non siano questi i vostri peusieri. Il mio . 
forestiere non vuole essere conosciuto. Ho 
la commissione di trovargli il miglior alber- 
go, e non ini sono scordato di Trini. 
vim Quante obbligazioni professo a V. E... Ma 
oh ! io non aveva pensato ... Mia figlia oggi 
si fa la sposa. 

m. £ tu differisci le nozze a domani. • 
a. Si, si 1 già non v* è premura. 

m. Ah! ah! par quasi che tua figlia... 

ìt n Ella è una sciocca, nè sa quel che si dica. 

0, in vece, giacché il vostro forestiere non 
rii va prima di sera, solleciterò le nozze , e 
pguiranno questa mattina; 

:. Come ?... padre !... •% 

m (a Giannina} Zitto là. (al Consigliere} 
proposito, se la domanda è permessa, è vero 
le ai aspetta da Parigi quell' uomo di cui or. 
itti parlano,» il signor di Voltaire ? 

’. (lasciando scorger* qualche rincrescimento ) 
ì ! sì è vero. 

n. Par quasi che la cosa dispiaccia a V. E. 

. ( rimettendosi } A me piace ^ulto quello 
e piace a S. M. 

i Lo so bene! Ma è lecito a tutti F amare 
i una cosa che l'altra. Noi osti, per eseni» 

1, amiamo che arrivino spesso forestieri .:. 
Oh ! non dubitate che non ve ne manche* 
no, e principalmente dalla Francia. Adesso 
Prussia tutto è francese. Accademici venuti 
Francia, piante per F orlo botanico Tenute 
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• di Francia, animali venuti di Francia, cotrn 
se di questa roba noti ne fosse a Berlino. 
Trini V. E. sa quello che dice! 
fìam . Oh 1 Trim, m’ hai inteso. Ti raccoroand 
avere ogni riguardo per l’ospite che t’h 
procurato, e ch’io no© me ne debba pentire. 
Trini Non dubitate. 

SCENA III 

TfilM, Giakkin*. 

% 

Già. Dunque volete assolatamente ch’io «poi 
questo Farcemann? 

Trim Se lo voglio 1 E poi mi piace il bel «w 
do d’esprimersi i questo Fcuxernannì Quesl 
Farcemann, sposando la signora Giannina, J 
onora molto più che non avrebbe fatto il su 
caro Frante, il figlio d’ un povero filiamoti 
Già. Ma il figlio del povero fittaioolo sarebt 
il mio caro come dite voi. 

Trim ( contraffacendola ) Ma non lo sarebbe < 
me. E un uomo, com’ io, che ha 4$tto diserri 
fortuna, padre di un’unica figlia, incontra 
biasimo universale se non la marita con qua 
cuno che si tolga un po’ dalla plebe. 

Già. Veramente (con caricatura) il signor Fa 
cemann è una gran cosa. Un borgomastro , 
Trim Eh l un borgomastro, madamigella !... N< 
diventa borgomastro chi vuole, ed è quale! 
grado men lontano dalla persona dei ile , « 
quel che lo eia un semplice villano. 


Digitized by Google 


* * 

DEL GRAN FEDERICO > 

Già. Io poi non so di tanti gradi ; so che que- 
sto semplice villano ha modi cortesi, ingegno, 
buon cuore, e so ancora come tutti detestano 
lo sposo che mi volete dare... anzi presso di 
voi dovrebbe avere un demerito di più. ' 

Trim Presso di me? 

Già. Si, presso di voi, che fate, è vero, l’alber- 
gatore 5 ma foste prima soldato, e vi ritirasti 
con congedo onorevole , con una pensione. 
Farcemann , io dice ognuno, fu disertore , « 
ottenne poi la sua grazia, non si sa come. 

Trim Quanto a disertore, lasciamola li... fui in 
procinto di disertare ancor iov 
Già. Ma non disertaste. 

Trim Se noi feci, fu perchè mi sorprese il Re, 

•quando le cose nou andavano meglio a lui di 
quel che andassero ai suoi soldati, e mi disse 
quelle parole memorabili : » Amico, aspetta a 
domani, e se la fortuna non cambia, diserte- 
remo in compagnia». 

Già. E allora restaste. 

Trim Sfido un altro a scappare in tal circo* 
stanza. 

Già. E vi batteste, e vi meritaste distinzioni. 

Trim In somma, la mia ragazza, si va fuori 
del seminato. Qui si tratta di sposare Far*- / 
cemann. 

«f ria. Se amo Frantz. 

Trim Ed io Farcemann. 

* ( 

Ma, padrei 

Trim E una ragazza ubbidiente deve amare 
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chi.» E poi qui nou giova il ragionare, devi 
essere sposa di Farcemann, e vado a mettere 
le cose in ordine , perchè le nozze seguano 
subito. Dopo non si penserà che a ricevere 
degnamente il nostro forestiere. I suoi denari 
non capitano mal a proposito per le spese 
degli sponsali. 

SCENA IV 
Guarnita. 

Maladetto interesse ! Che belle cose fa dire 
e fare agli uomini anche i più onesti! Egli ama 
Farcemann. E per questo devo sposarlo io ? 
TJna ragazza ubbidiente !... Ma ubbidiente nelle 
cose lecite. Non è lecito sposare chi si de- 
testa. L 1 uomo che amo , dev 1 essere anche il 
vnio sposo , e amerò sempre il mio Franta. 
Eccolo, eccolo. 

SCENA. V 
Giannina, Fhaktz, 

Fra. Giannina, ho da darti buone notizie. 

Già. Ed io sempre più cattive , caro Frantz. 
Mio padre vuole... 

Fra. So tutto, ma la più cattiva sarebbe se il 
tuo cuore o la tua volontà fosser cambiati. 

Già. Il mio cuore o la mia volontà! Ascolta , 
per ostinazione, non la cedo a mio padre, e 
quanto a Farcemann, fossi anche costretta ad 
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ondare solennemente fin là dove gli sposi di* 
cono di sì , io pronunzierò tin solennissimo no. 

Fra. Ebbene , quando sei così ben risoluta , 
ascolta la buona notizia che devo darti: avre- 
mo un avvocato che farà per noi. 

Già. Chi ? 

Fra. Non potresti credere qual persona ho po- 
sta nel segreto de 1 nostri amori. 

Già. Eh ! è un segreto pubblico per quei che 
ci vedono insieme. Qual persona dunque ? 

Fra. Quel forestiere arrivato ieri... 

Già. Che parte domani per Berlino? 

Fra. Appunto , che depositò , mi dicesti, nelle 
mani di tuo padre una cassetta di cose pre- 
ziose. Lo giudico uno di que’ gran personag- 
gi che si divertono girare incogniti il mondo... 

Già. Sia pur anche. Ma come ?... 

Fra , Aspetta. Bisogna eh’ ei si ricordi bene del- 
le fisonomie quando le ha osservate una vol- 
ta. Mentre ieri gli preparavi la stanza, mi 
trovò, lo sai, in tua compagnia. Questa mat- 
tina di buonissim’ ora c ’ incontrauqno per la 
strada. Egli crede eh 1 io sia un giovane della 
locanda. Mi prega essergli guida per andare 
a vedere le pitture della cattedrale* lo secon- 
do in quel che desidera , e caminin facendo 
leghiamo conversazione insieme. 

Già. Ah ì conversazione insieme ? 

Fra. Figurati! Egli è d’ un 1 affabilità... 

Già. Di questa me ne sono accorta ancor io. 

Fra. Affabilità, unita a un discorso !... Non già 

t 
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eh* eì sìa un ciarlone, ma ogni stia parola « 
si a tempo $ mostra poi tal buon gusto in 
tutte le cose,.. 

Già » Appena mi vide, disse ch'io sono una fan* 
ciulla avvenente. 

Fra , Sì, è vero ? Mi parlò bene anche di questo* 

Gm, (con vivacità) Come? a che proposito ? 

Fra. Come? lodando, non te ne insuperbire, ?a 
mia scelta. Il proposito venne quando gli spie* 
gai che ho qualche cosa del mio , che non 
presto servitù al padrone deli -1 albergo. 

Già . Ma alta Gglia del padrone... 

Fra. E in tale occasione gli palesai la reniten- 
za, le difficoltà di tuo padre; in somma quel- 
le cose che tu [sai «1 pari di me. Gli diedi 
a comprendere 1' eccesso della mia dispera- 
zione. 

Oriti. Ed egli ? 

Fra* Mi soggiunse; Non conviene mai dispe- 
rare di nulla. Ma nel pronuneiare queste pa- 
role, fece una di quelle fìsouomie sorridenti 
che dicono t Z*’ aiuterò* 

Già, E poi ? 

Fra * Ti ho raccontato tutto. 

Già . Se non hai altro conforto!.» 

Fra* Un* altra cosai Prima che ci separassimo, 
prese il mio nome , e lo scrisse nel suo li* 
bro de* ricordi. 

Già. Ma se mio padre Vuole le nozze subito. 
Oh ì ecco questo signore. Torna a parlargli. 

Fra. Non Vorrei poi parere importuno. Quest* 
volta prova tu a dirgli qualche cosa* 
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Gìa. Io mi vergogno. „• 

Fra. Ed io temo ritiriamo» « combinar me- 
glio le cose. 

scena yi 

detti, Voltaire, tratienertdolù 

Poi. Perdio fuggite, miei amici? Non vi fo gii 
paura ? 

Giia. (abbassando gli occhi) Tutt? altro, o si- 
gpore. 

Poi. (guardando Giannina') (.Quel giovane non 
ba torto.) (volgendo gli occhi ad entrambi) 
Se non ro 1 inganno, P uno e P altro andate bene 
d* accordo. 

Gii*. Oh! sì d 1 accordo, Per parte mìa... 

Poi. Che cosa per parte vostra?..» 

Già. Cioè... sulle mie intensioni ... Franta vi ha 
detta 4a venti. 

Poi. (in aria scherzevole, e accennando Frantz) 
Sapete già a quest’’ ora le confidente che ci 
siam fatte? 

Già. Lo vedete meco, e mel chiedete, o signore? 

Poi. (In verità elP ha più spirito di me.) 

Fra. E quanto alle mie intensioni, vi riconfer* 
mo, vi giuro, amo sopra ogni altra cosa Gian- 
nina. . . 

F ol. (alludendo alV avvenenza di Giannina ) Io 
vi dispensava ancor dal giurarlo. 

Fra . Ma non ,è sol la leggiadria eh’ io appretti 
in essa { la sav ietta e la bontà d’ animo. Ogni 
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giorno scorgo in lei qualche pregio di pid. 
Grillo vederla per la prima volta ogni giorno. 

Voi. ( Eloquenza della natura ! Tito e un con- 
tadino, se amano, dicon lo stesso!) 

Fra. Signore, poiché convenite voi medesimo t 
che ci accordiamo , non sarebbe un peccalo 
il disunirci ? 

Voi. ( soiridendo ) E quindi uo dovere l’unirvi! 

Fra. Dovere! Chi avrebbe questo dovere è Tiim, 
padre di Giannina. Ma egli vuol darla ad un 
ricco; ed io... ho bene di che mantenerla..! 

Voi. £ per due persone che si amano basta. 
Non torna congiugnere due ricchezze e sepa- 
rare due cuori. 

Già, È quello che in altri termini ho detto io 
pure a mio padre. 

Voi. Glie l’ho detto anch’io un momento fa. 

Già. Voi, signore? 

Fra. Vedi, Gu\nnina ! 

Già. Scusate! E mio padre?... 

Voi. Vostro padre ha già dato gli ordini perchè 
le vostre nozze seguano subito con quel bor- 
gomastro, che nou mi ricordo come si chiami. 

Già. Dunque tutto è disperato. 

Fra. {a Voltaire ) E mi consigliaste a non di- 
sperarmi ! 

Voi. (a Franti ) E vi ripeto il consiglio. Non 
mi diceste, Frantz , che questo vostro rivale 
è avarissimo, e che per solo interesse aspira 
alla mano di Giannina ? 

Fra, Si : egli non è iu istato di valutarne gli 
altri pregi. 
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Vói. E soggiugneste ancora , che il padre di 
Giannina ama bensì il denaro, ma ad un tem- 
po sente il puntiglio?,.. 

Già. Fu militare, e* militare d'onore. 

Voi. Ebbene! io spero che le nozze tra voi e 
il borgomastro non accadranno. 

Già. (cori gioia') Oli Dio! Come?... 

V ol . Non mi chiedete altro , perchè ho detto 
anche troppo. Non date indizio d' avermi par- 
lato. Se viene lo sposo, mostratevi , non già 
contenti... O' 1 

Già. £h ! questo è impossibile. 

Fio/. Ma rassegnata. 

Già. E se si arriva al momento del sì ? 1 1 

Voi. A questo momento forse non arriverete , 
oon dubitate. Ho accomodati affari pn? s?rj 
de’vostri, e ho difésa più d’uaa volta la causa 
dell' amore. 

Già. e Fra. Signore, la nostra gratitudine !... 

Voi. Aspettate a ringraziarmi che i miei divi- 
sameli! i sieno a buon termine, e per ora la- 
sciatemi, 

SGENA VII 

Vo&TJUItB. 

« V 

Che bell' accordo d' innocenza e d'amore! 
Sarei contento d'avere promossa la felicità di 
que 1 giovani. Se non m’inganno però ho fatto 
breccia nell' animo det vecchio Trim ... Pen- 
siamo ora agli affari nostri. — Il Re non vuol 
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mandarmi il suo ritratto,, se non me Ite rari» 
io a prendere a Berlino! Poi mi domanda il 
mio!... No, Maestà. Voi pure lo avrete quan- 
d' io ve lo presenterò eolie mie mani. Non » 
mate immaginata la sorpresa eUe gli preparo*.., 
No certo. Mi crede anche a Parigi* Vedrà alla 
sua udienza un forestiere che in nome di Vol- 
taire gli presenterà il ritratto di Voltaire : 
farà subito il confronta tra l' originale e il 
ritratto. Va benissimo ; lo scherzo è di suo 
gusto. Intanto per mantenerlo meglio nell’in- 
Agatino, non sarà male eh* io gli scriva qualche 
cosa da Parigi. Mi consigliò a comporre un 
‘ "ptfema epico che riguardi il secolo in cui »i- 
, lùjmo, vale a dire, egli ne vuol esser P eroe i 
r; raglio rispondergli in Versi. Andiamoli a me- 
ditare incardino. — t Vengo»o l’albergatore con 
sua figlia. Che brutte figura hanno con loro ! 
Fosse mai lo sposo ? 

SCENA Vili 

Voltai he., Giakvima, Tarn, Farcemakk. 

Far, In somma, compare Trina, non mi parete 
del vostro solito buon umore. 

Fritti ( con ostentata malinconia') V'ingannate* 
Marito bene mia figlia $ non volete ch’io sia 
contento ? ( sotto voce a V oltaire ) Incomincia 
a mettere in opera la vostra lezione. 

Già. (,11 mal umore di mio padre sarà contro 
di me. Tremo tutta, ) 
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Voi. (a Giannina} Vai pure mi parete malia» 
conina. 

Già. Guardate il mio promesso sposo 1 
V ol. ( accennando Farcemann ) Qhe è <jue$ In 
signore ? 

Far. Ai vostri comandi, 

V ol. E si chiama ? 

Già. Il signor Farcemann, 

Voi. ( La figura non corrisponde male al suo 
nome.) E perchè vi fate lo sposo, signor Fatf- 
cemann ? 

Fan. Oli bella! Per aver prole. 

Voi. Prole! per?» dicono che la vostra promrs^ 
sa sposa sia molto virtuosa, 
far. ( Che intende costui?) Caro Trim , doh* 
biamo fare due righe di strumento, e per par» 
lar d’affari ... m* intendete ? 

STt’iat ( aW orecchio di Voltaire ) Non posso far 
la prova che mi suggeriste, alla vostra pre« 
senza ; ma vi ragguaglierò poi dell’ esito. 

Voi. ( all’ orecchio di Trim') Potrebbe anche 
essere che lo trovaste lo specchio del disin- 
, teresse ( ma spero di no ). V» lascio, in liberti. 

Già. ( accostandosi a Voltaire e eoa voce tre- 
mante ) Signore !... ( Voltaire le fa cenno, di 
Star tranquilla ) 


« 
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SCENA IX 
detti, eccetto Voltaire. 

Far. (a Trim ) Ho ben capito che l’avete man- 
dato via, questo vostro ospite dal riso sardo- 
nico, e che puzza di forestiere fin nella par- 
rucca. Faceste bene, perchè la sua fisonomia 
non mi piace niente affatto. 

Già. E sì ! in genere di fisonomie vi credea più 
indulgente, signor Farcemann. 

Far. E quando finirai, mia bella Giannina 3 di 
trattarmi in cerimonia ? 

Già. In cerimonia! non ne ho avuta l’intenzione. 

Far. Voglio, la mia ragazza, che tutti invidimo 
la felicità delie nostre nozze. 

Già. ( Maledetto rospo ! ) 

Far. Perchè i nodi stretti dell’amore ...e T amo- 
re solo, bella Giannina, ha tratto Farcemann 
ne’ vostri lacci. Oh dunque, suocero mio, vo- 
lete che facciamo queste due righe di carta 
matrimoniale ? 

Trim ( sempre fingendo malinconia') Quando vi 
piace, genero mio. Ma mi converrebbe chie- 
dervi una finezza. 

Far. Tutto quel che volete, mio caro Trim. 

Trim (all'orecchio di Farcemann ) Vi rincre- 
scerebbe se differissi di pochi giorni a sbor- 
sarvi quella parte di dote che vi ho promessa 
alla mano ? 

Far. ( ad alta voce e con poca buona grazia ) 
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E aspettate ora a chiedermi un tal genere d l 
finezza ? . ' * . 

Già. ( Ghe cosa sarà nasi ? ) 

Trim (come sopra ) Vedete bene l. M ( Ho paura 
che il mio ospite abbia ragione. ) Mi è man* 
cato un pagamento.,. 

ii 

SCENA X 

-, 

• i 

detti, Fhamz e Federico vestito da soldato» 

« 

Fra . Signor Trina ! 

Trim ( che vede prima Frani* ) Che cosa ve- 
nite a far qui ? 

Fra. Vi conduco un soldato che chiede premu- 
rosamente di voi. 

Trim ( accorgendosi di Federico ) Ah ! 

Fed. (facendo cenno a Trim di ^tacere ) Bravo 
Trim! m 1 hai dunque subito ravvisato? 
Trim ( confuso ) Sì, sir... ( Federico lo guarda') 
Si, signore. 

Fed. Che cosa è questo signore? Perchè non 
dire .* Mio vecchio camerata ? Noi fummo for- 
se sul campo d’onore? Non abbiamo affron- 
tato insieme le mitraglie e le palle degli ar- 
chibusi ? * 

Trim ( balbettando ) Sì, sì... è vero. 

Fed. Sappi dunque che ho dato qn addio alla 
vita militare. 

Far. ( alt ? orecchio di Trim ) Badate che non 
fosse un qualche disertore. 
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Trini ( inquietandosi con Far.) Eh !... (a Fed. 
parlando da automato) Voi dato un addio?... 

Fed. Sì, allo stato militare; e son venuto a pro- 
porti un negozio che potrebbe convenirti ; ma 
è d 1 uopo che rimaniamo soli. 

Trini Amici, fatemi la buona grazia, ritiratevi 
per poco. 

Far. Incomodar tanto mondo per ut» soldato ? 

Fed. ( preso da istantaneo fremilo ) Per un sol- 
dato !... (si frena Jl 

Trini Fate a mio modo, Farcemann, passate co- 
gli altri nella sala contigua, ove sono prepa- 
rati i reficiamenti nuziali. 

Far. Questa ragione mi appaga un po 1 più. 

• , », , 

S„CENA XI 
Federico e Trim. 

« 

*** 

Fed. Ebbene, Trim , non bai ancora licenziato 
il tuo sbalordimento? ' * 

Trim Sire ! vedervi sotto quelle vesti, senza nes- 
sun segno della vostra reai dignità... 

Fed. Tu non puoi saperne il motivo. E a te 
basti essere istrutto che non voglio essere 

‘ conosciuto, e che m 1 impadronisco del tuo al* 
bergo. 

Trim. Come sarebbe a dire, Maestà. 

Fed. Che sono proprietario del tùo albergo. 

Trini, lo dico poi che il mio albergo non ha 
altri proprietarj che me. 

Fed. Voglio pagartelo». 
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Trim Ma io non voglio venderlo, sire. 

Fed. Tu oseresti resistermi? 

Trim E vostra Maestà vorrebbe commettere una 

« 

violenza? Il mio albergo è inio, come la vo-* 
stra Prussia è vostra. 

Fed. Il tuo albergo è ben nella Prussia. 

Trim Governatelo dunque come la Prussia, e 
non distruggete le leggi ché avete fatte voi 
stesso. Ma vostra Maestà vuole scherzar meco, 
e farmi ripetere la risposta del mugnaio di 
di Sans-Souci» 

Fed. Non è tutto scherzo, mio Trim, ho biso- 
gno che tu mi ceda il tuo albergo per alcuni 
giorni. 

Trim Ah ! quest' è un altro discorso. E volete?... 

Fed. Per poco esser io l 1 albergatore. 

Trim Perdonate, Maestà, dite da vero ? 

Fed. Quanto è vero che abbiam fatto insieme 
la guerra. Ti pagherò la tua pigione... 

Trim Eh ! per questa parte non ho paura. 

Fed. Fingerai solo d 1 avermelo venduto, 

Trim Sappiate, sire, che questa vostra idea si 
combiua con un’ altra mia particolare. 

Fed. Ho piacere che ci accordiam nelle idee. 
Dunque non perdiamo tempo, avvisa subito 
le persone di casa, che questo tuo amico (ac- 
cennando sè medesimo ) ha comperata la tua 
locanda , e fammi conoscere come padrone. 
Bada bene ...la segretezza ... 

Trim Sire, non dubitate, (chiama ) Farcemann ! 
Giannina! Venite tutti. 
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SCENA XII 

Detti, Farceman:*, Giakwiha, Frante, Garzoni 
dtW albergo. 

Far. Che cosa è tutto questo strepito ? 

Ti ira Devo dare a tutti una gran novità. 

Far. ( aW orecchio dì Trim ) Vi han portato 
i denari di quel pagamento ? 

Trim (jforte ) C’ entra anche questo. Signor 
Farcemann, voi m'avete veduto malinconico. 
Adesso posso spiegarvene il motivò. Mi tocca 
pagare una sicurtà , per cui temeva andasse 
all'asta il mio albergo, e non mi restasse nè 
meno quel poco di dote in contanti. 

Far. Clie cosa mi raccontate ? . . 

Già. (Sarebbe mai?...) 

Trim Ma è arrivato in tempo questo mio bravo 
collega, che compra a patti onesti I 1 albergo, 
e la dote almeno di mia figlia ci rimarrà. 

Far. E voi rimarrete un pitocco. 

Trim La provvidenza in' assisterà. Intanto ho 
pensato a mia figlia. 

Già. Padre ! 

Trim Taci tu. , • • * 

Far. (Mi toccherebbe mantenere il padre !... ad- 
dio speranza d' eredità !...) 

Trim Dùnque vi avverto tutti , che il padroue 
non sono più io. (accennando Federico) Questi 
è il mio successore. 

Già. (Ah pur troppo! convien dir che sia vero.) 
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Far, (rt Federico) Stringeremo amicizia insieme. 

Trim (i accennando Federico ) Ubbiditegli volen- 
tieri, perchè non è un locandiere del gener 
comune : ha molta terra al sole. ( a Federi- 
co ) Amico, 'divenite padron d 1 albergo in una 
buona giornata. Si fanno nozze. 

Far, Adagio, adagio , signor Trini ! C 1 è qual- 
che cosa di cambiato, lo ho detto di sposare 
la figlia dell 1 albergatore. Voi non lo siete 
più. Dunque non isposo più vostra figlia. Se 
mai questo signore ( accennando il Ré) aves- 
se una ragazza da marito... 

Fed. Sarebbe il vostro caso , non è egli vero ? 

Far. Io conchiudo subito. 

Fed. Un momento ! aspettate che ci conoscia- 
mo meglio V uno e Pallio. 

Far. Oh ! da quanto ha detto Trim si vede 
che siete tiu galantuomo... Mi spiace, mio ca- 
ro Trim... 

Trim Eh ! che volete ? 

Fra. Signor Trim, mi permettete farvi un partito? 

Trim Che sarebbe ? ' * 

Fra. Datemi per moglie e senza dote Gianni* 
na : non son ricco , ma ho assai per mante- 
nerla onestamente. E -quanto al denaro che 
avreste dovuto sborsare af signor Farcemann, 
ve ne varrete per aiutarvi ad imprendere 
qnalch 1 altro negozio. 

Trim (Oh che buon ragazzo ! E finora io V ho 
così mal conosciuto !) 

Fed. Collega Trim , vi consiglierei ad accettar 
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la proposta ; e prendo concetto assai di quel 
giovane... 

Trim Quando poi lo stimate voi , quando me 
lo consigliate voi, sì... ( Federico lo guarda) 
signor collega... 

Far. E ve lo suggerisco ancor io. , 

Trim Ehi i vostri suggerimenti, signor Farce- 
rnann carissimo , potete tenerli per voi. Vi 
ringrazio) Frantz, e circa a quanto desidera- 
te, mi lascierò regolar dal mio amico. ( ac- 
cennando il lìe) 

Fed. Ebbene , se vi lasciate regolare da me .. 
(rt Frantz ) State di buon animo. Ma prima 
di tutto , Trim , venite meco a farmi le op- 
portune consegne. Amo che tutte le cose va- 
dano in regola. 

Trim Vi seguo. 

Far. ( a Federico) E voi , ricordatevi se avete 
una figlia... 

Fed. Oh sì ! ho buona memoria. 

Fra. Ora, Giannina, posso dirti mia. 

Già. Ma mi spiace esserlo a costo d^na disgra- 
zia di mio padre. 


FINE DELL'ATTO PRIMO 
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ATTO SECONDO 

« 

k 

SCENA PRIMA 

VOLTAIRE, GlAHKIKA. 

Y > ’ • . 

edrete che sarà stata una finzione. 

Già. No, verità. # 

Voi. Se io stesso gli avea suggerito di far qual* 
che prova per indagare l’animo di Farcemann. 

Già. Ed io, signore, per un momento, e dopo 
quello che mi diceste aveva creduto così. Ma 
quando poi ha fatto riconoscere il nuovo pa- 
drone a tutta la gente dell 1 albergo... 

Voi. Il signor Trina avrà spinta oltre al bisogno 
la sua commedia. 

Già. Perdonatemi. Volevate che per fare una 
commedia, cedesse ad un forestiero il libro 
mastro, le'chiavi de 1 magazzini, di tutta quan- 
ta la casa ?... 

Voi. Di tutta quanta la casa ! ( Ed io gli ho 
affidate cose di valore.) , 

Già. V 1 assicuro che il povero padre mio è ro- 
vinato. 

Voi. (Sarebbe strana se gli fosse accaduto da . 
vero quel eh’ egli voleva finger soltanto. La 
cosa merita d’essere chiarita.) Dov’è ora vo- 
stro padre ? 

Già. Nella sua stanza a far conti. Vi persuadono 
ancora le mie ragioni ? 
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Voi. Permettetemi di non esserne persuaso fin» 
che non ho parlato con Trim. 

SCENA ir 

Gianmna. 

Cosi non fosse ! Però ... 6e non fosse così , 

10 non diverrei, come spero, moglie di Frantz. 
Giìomio padre riinane provveduto e quel che 
Franta ha offerto, lo ha offerto di buon cuore. 
Oh! egli non è il borgomastro. Però ... un 
uomo piuttosto puntiglioso , com* è mio pa- 
dre , vivere d’ora in avanti della generosità 

un genero! Dio! fa che tal considerazione 
non gli abbrevii la vita. — Ecco il consigliere 
di questa mattina. 

‘ ‘ SCENA III 

GuHimfA, Rambonhet. 

Barn. Ditemi, quella giovane, vostro padre? 
(Sia. Scusate, eccellenza, cercate mio padre, o 

11 padron dell’albergo? \ 

Iìam. (.Intendo !) Perchè? non è lo stesso? 
Già. Da poco in qua no. Dopo un eerto con- 
tratto!... in somma è venuto un padrone nuovo. 

Barn. Ebbene conducetemi da questo padrone 
nuovo. 

% * 

Già. Non dovrete far molto viaggio. Vedetelo. 
Barn. ( guarda verso la quinta , e con arte ) È 
poi veramente quello lì ? * 
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Già. Quando ve lo dico io , statene certo. Vi 
lascio con lui. 

» 9 , • 

SCENA IV 

Rambokket, Fedehico vestilo da borghese. 

Barn. (La cosa è veramente bizzarra!) Eccomi 
ad udire i vostri ordini , Maestà. (Federico* 
mostra agitarsi alla parola Maestà ) Eh ! non 
v 1 è chi ci ascolti. Del resto ini ha troppo 
istrutto il vostro reale biglietto che qui mi 
conduce. In verità io non potea mai aspet- 
tarmi di vedervi sotto questo travestimento. 

Fed. ( con tuono scherzevole, ma preso in modo 
che Ramò onnet possa crederlo tuono di col- 
lera') Il signor di Voltaire ha creduto farla 
al Re di Prussia. 

.1 ìatn. Sire! ch’egli abbia avuto tanto ardimento ? 

Fed. Lasciatemi dire. Sollecitato da me a venire 
a Berlino (sempre afforzando il tuono), crede 
arrivarvi prima eh’ io ne sia avvertito, crede 
ch’io Io supponga tuttavia a Parigi, crede 
eh’ io non sappia, chi va e chi viene ne’ miei 
Stati. *» 

Barn. Quest’ è un abusare ... 

Fed. Ma che abusare ? Vi prego, signor consi- 
gliere, state attento a quel che vi dico, per 
eseguire poi a dovere la mia volontà. 

Barn. Ascolto, Maestà. ( Ma chi ci capisce nulla? ) 

Fed. È qualche giorno che Voltaire è entrato 
..nel territorio Prussiano. Oggi dee capitar qui. 
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Ne son sicuro. Ordinerete subito al Borgo- 
mastro Hi condurre arrestati in questo albergo 
tutti i viaggiatori che arrivano dalla parte di 
Parigi, e d’ impadronirsi dei lor passaporti , 
che voi avrete cura di farmi tenere. Avete 
inteso ? 

Barn. Maestà sì. 

Fed. Oh! voglio gaiamente divertirmi della so- 
perchieria che il mio caro Voltaire mi stava 
preparando. 

Barn. (Il suo caro Voltaire!) 

Fed. Ma che cosa avevate capito ? eh’ io fossi 
in collera dà vero ? 

Barn. Eh ! dirò , Maestà ... Voltaire ... ha tanti 
nemici. 

Fed. Oh ! certamente ! Voi ne avete meno di 
lui , mio caro consigliere. Ma il cantore d’En- 
rico IV, l’autore della Zaira , deve avere ne- 
mici , però non sarà mai io questo novero 
Federico. 

Barn. ( Basta essere forestiere per aver fortuna 
col Re ! ) 

Fed . Dunque che cosa state a far lì ? 

Barn. Vado, Maestà. 

Fed. Aspettate. Entrando nel villaggio, ho sapu- 
to come 1’ ultimo incendio distrusse la capan- 
na di un vecchio contadino, di nome Stock, 
che era un bravo granatiere fin sotto mio pa- 
dre. Cosegnategli questa borsa a nome del Re. 
Egli è stato utile alla mia famiglia, è giusto 
eh’ io sia utile atla sua. 

Barn. Sarete obbedito, sire. 


■ „ 6 
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SCENA V 
Federico. 


27 


Che pazienza con quel Rambonnet l É on 
buon uomo, ma una macchina. Fa le cose, 
ma bisogna dirgli appuntino quel che dee 
fare} e guai chi si fidasse alla sua perspicacia 1 

SCENA VI 

Voltaire, e Federico. 

* 

Feti. (. guardando Voltaire') (Chi è questo fo- 
restiere ? ) 

Voi. ( senza accorgersi di Federico) (Perchè 
poi dorea mentire con me? Pare veramente 
che abbia ceduto V albergo. Basta ! ho riavuta 
la mia cassetta ... Que 1 due giovani soua felici... 
Non penso ad altro.) 

Fed. (Sarà un ospite della mia locanda!... Ho 
da trovarmi imbarazzato se ha bisogno di qual- 
che cosa. ) , , ■ 

Voi. ( guardando Federico } (Fosse quello il 
mio nuovo albergatore? (£0 esamina da capo 
a piedi ) È una figura singolare ! ) Signore , 
sareste voi il nuovo padrone ? 

Fed. Per ubbidirvi, se ne fossi capace. 

Voi. Il nome ? 

Fed. (in distrazione ) Federico. 

Voi. Federico l per bacco! avete un nome famoso. 

Fed , Non lo cambierei per un altro. 


«*< 
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V ol. Lo credo bene. ( I miei versi son fatti ! 
non ho più che da scriverli ) 

Fedi. Questo signore non è Prussiano, a quanto 
sembra ? * * 

Voi. Non signore, no. 

Fedi. Dunque di che paese? 

Voi. (Ho capito! È un curioso indiscreto) Ami- 
co, vi avverto che non amo molto le inter- 
rogazioni, poi adesso mi occorre star solo. 

Fedi. Ebbene, mi ritiro. (Comincio a godere gli 
incerti della mia carica.) 

V ol . Aspettate un momento. Datemi calamajo e 
penna. 

Fed. Ma... 

Voi. ( impazientandosi ) Ma ! ma ! ma ! Se sa- 
pete il vostro mestiere, questa domanda non 
vi dee parere straordinaria. 

Fed. (Non ha torto !) 

Voi. Su via! Che cosa state lì contemplando» 
mi colle braccia incrocicchiate ? Datemi car- 
ta , penna e calamajo. Le idee mi sfuggono 
dalla mente. 

Fed. (chiamando) Eh! — Un po’ di pazienza , 
siguore. ( viene un giovane dell' albergo) Por- 
tate a quel forestiere quanto occorre per 
iscrivere. ( il giovane parte) 11 signore è for- 
se poeta ? 

Voi. V* è chi lo crede. 

Fed. (Adesso tutti hanno la manìa di far ver- 
si) E la signoria vostra lo crede ella pure ? 

Voi. (Jo guarda, poi sorridendo 1 E' tal cosa di 
cui tutti si persuadono volentieri. 
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Fed. Il nostro re Federico , per esempi^ , non • 
contento d 1 essere sovrano e soldato , ha la 
malinconia di credersi poeta. 

V ol. (Ho capito ! E una spia) Voi non sapete 
quel che vi diciate. Il vostro Re è Nestore 
nella pace, Achille nella guerra. Omero dopo 
la vittoria. (Vada a raccontare la mia rispo- 
sta.) 

Fedi. ( Potrebbe averlo detto di cuore, ma po- 
trebbe anche avermi preso per qualche cosa 
peggio assai d* un locandiere.) 

. ( tohia il giovane portando carta , penna 
e calamajo sopra un tavolino ) 

Voi. Va benissimo. 

(Federico dà qualche or din e alV orecchio dd 
giovane che parte , ìndi torna quasi .subito , 
mettendo quanto occorre per iscrivere anche 
nell ' altro tavolino , e riparte . Nel tempo di 
queste fazioni gV interlocutori continuano il 
loro dialogo) 

Mio caro albergatore , se voleste andare un 
po’ a diporto in giardino !... 

Fed. (Ottimamente 1 Mi manda a passeggiare.) 
Ma perchè, signore, non andate voi piuttosto 

nella vostra stanza ? » . 

. . *• * 

Voi. E troppo maliuconica ... Questa finestra 
adorna di frasche... questi vasi di fiorii in 
somma sto bene qui , e mi farete piuttosto 
piacere ad andarvene voi. * 

Fed. E pure, signore, se aveste la bontà di per- 
mettere, mi sederei là presso quell 1 altrq ta- 
volino, e non direi una parola* 
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Voi. ( perdendo la pazienza) Andate, restate i 
sedete, {sede e prende la penna ) ( Che sec- 
* catore /) 

Fed. ( Che faccia singolare d 1 un uomo J ) 

Voi . ( a Federico ) Però non troverete molti 
forestieri che sVadattino a queste vostre ma- 
niere. 

Fed. (a Voltaire ) Forse imparando a conoscer- 
mi, s’ adatteranno. 

Vói. (come sopra ) Par che non abbiale mai fat- 
to il locandiere. 

Fed. Pure credete che ho dato alloggio a mol- 
te persone. 

Voi. Almeno tacete. » w 

Fed. Ma se mi fate parlar voi. 

Voi. ( Mettiam dunque giù questi versi al Re 
di Prussia.) 

Fed. (Non ho altro che fare 5 non sarebbe ma- 
le scrivere quattro versetti per Voltaire.) 

Voi. ( scrivendo poi fermandosi ) Diremo j 
n Volo rapido di telo ». 
per un* epistola il metro mi pare a propo- 
sito.) (continua a scrivere) 

Fed. (facendo lo stesso ) 

.... « La voce amica 
Delle Grazie gli detta .... » 

(Per un epigramma il metro mi pare a pro- 
posi to. ) 

Voi. ( » Della rima le ritorte 

» E i perigli della morte v . 

(Son contento.) 

' ' . . 
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Fed. ( « Gli dettano le Grazie, ed egli scrive ». 
(Son contento.) 

Voi. ( Ecco finito. ) 

Fedi. ( Ecco terminato) 

Voi . ( Non dovrebbe dispiacere al Re.) 

Fedi. (Non dovrebbe dispiacere a Voltaire.) 

Voi. ( Domani crederà riceverli da Parigi , e 
sarò a Berlino ancor io.) 

Fed. C Quando arriva crederà riceverli da Ber- 
lino e sarò qui ancor io.) 

Voi. (In questi versi non ho offeso , cred 1 io , 
alcun riguardo. Se potessi interrogar qual* 
chèduno ! ) 

Fed. ( Questi versi , dovrebbe trovarli buoni. 
Se sapessi a chi farli vedere ! ) 

Voi. ( Mi viene un 1 idea strana. Moliere consul- 
tava la sua fantesca. ( ridendo ) Vorrei quasi 
mostrarli a quel babbeo del inio albergatore.) 

Fed . (Vorrei quasi mostrare il mio epigramma 
a quel signore che si crede poeta !... Ah ! li 
troverà cattivi senz* altro. Versi d\ni locan- 
diere ’. Se gl^mmaginasse d’un Re !... tauto!... 
Nessun lo sa... Proviamo.) 

Voi. (.Per bacco ! voglio far questa prova. In 
fine nessuno lo sa.) Amico. 

Fed. Signore, vorrei pregarvi d’ un favore. 

Voi. Ed io ancora... Voi, che volete ? 

Fed. Vi farò ridere. Qualche volta scrivo versi 
ancor io. 

Voi. (Ahi adesso tutti hanno la manìa di far 
versi ! ) 
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Fed. Ne ho composti or non so quanti, e se 
voleste degnarvi ascoltarli ... 

Vol.(V uol rifarsi anticipatamente!) Eson molti? 

Fed. Quattro. . 

Voi. (Respiro.) 

Fed. Armatevi di sofferenza. 

VoL ( Oh ! ne ho fatto provvista entrando in 
Prussia.) Udiamoli dunque. • 

Fed. Al signor di Voltaire. 

Voi. Al signor di Voltaire! Lo conoscete forse? 

Fed. Per fama. Ognuno gareggia nel celebrarlo. 
Il Re lo ha messo alla moda... 

Voi. E senza di ciò ?... 

Fed. Lasciatemi finire^ I suoi meriti giustificano 
la predilezione che il re di Prussia concede 
a questo grande filosofo. 

VoL ( Per un locandiere prussiano è assai ! ) 
Veniamo ai vostri versi, 

Fed. (leggendo') , 

» Del divino Voltaire tutta fatica 
» Quanto fama gli ascrive 
i> Non è 5 la voce amica 
« » Delle Grazie gli detta j ed egli scrive »>. 

Voi. (Un elogio alquanto accademico!) - 

Fed. Ebbene, che ne dite? 

Voi. Vi dirò: io credeva che le muse francesi 
non avessero residenza fuorché nel palagio 
del Re. Ora in 1 accorgo... (Per versi da oste- 
ria non c’è poi tanto male!) Trovo il pen* 
siere gentile ...bene! assai bene. ( per chi noq 
è della professione ! ) — Ora poi , signore , 
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servigio per servigio. Vorrei che ascoltaste i 
miei versi. 

Feci. È giusto. (M’aspetto qualche cosa d’ese- 
crabile. ) 

Voi. Vi avverto che non valgono quanto i vo- 
stri. 

Fedi. ( alquanto comicamente ) Modestia d’auto- 
re ! Udiamoli. 

Voi. (leggendo ) Epistola al re di Prussia. * 

Fed. Al re di Prussia! (Ah! ho capito. Un di 
questi poetastri che cantano ogni vittoria , 

• ogni festa di Corte colla speranza di buscare 
qualche regai uccio ... ( ridendo ) Viene da buo- 
na banda !) Ascoltiamo ( in modo piuttosto 
ironico ) che cosa scrivete di bello al re di 
Prussia. 

Voi. ( come sopra ) 

k Spirto immenso, cui diè il cielo 
» Volo rapido di telo, 

» Al cui guardo acuto, ardito, 
a Breve meta è l’infinito; » 

Feci. ( Per Bacco !) 

Voi. ( c. j.) 

n Chi non fìa per maraviglia 
a A inarcar stretto le ciglia, 

» Se dal molle Aonio clivo 
» All’aringo di Gradivo 
n Trascorrendo d’ improvviso, 
a Sai mirar con egual viso 
»> Della rima le ritorte 
» E i perigli della morte ? » 
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Fed. ( Qciesli versi! gli ordii scintillatili di ctii 
li declama ! Dio ! che sospetto ! ) 

Voi . ( c. s. ) 

r> Spirto immenso, cui da canto 
« Virn vittoria, oggi me al vanto 
n Sollevar vuoi che a’ nepoti , 

11 Più che in bronzo eterni e immoti, 

11 To trasmetta al suon di carmi 
- i 9 De* lor padri i fasti e Farmi?» 

Fed. (È Voltaire, è Voltaire') 

Voi. ( c. s. ) 

» Il farò purché sorrida, 

• » A me primo auspice e guida, 

ii 11 tuo Nume cui su P ale ' 

» Portò fama trionfale, 
ii Al suo tempio ove ti bei 
ti Fra le palme ed i trofei, 

» Nume in pace, Nume in guerra, 
ii Degl 1 incensi della terra ». 

Fed. (Fui io che gli scrissi di fare un poema 
* ? epico sulle cose presenti. Non v’ha più dub- 
**% bio ! è Voltaire.) - 

Voi. ( Che cosa pensa costui? Sta a vedere che 
i miei versi non gli piacciono.) 

Fed. ( Voglio divertirmi. ) 

Voi. (Che davvero anch’egli fosse poeta!) Eb- 
bene! non mi dite nulla de’ miei versi? 

Fed. Ho da parlarvi con sincerità ? 

Voi ( ridendo ) <,Alii ! ahi ! ) 

Fed. ( Proviamo se è filosofo quanto dice. } 
Voi. Parlate liberamente. 


Digitized by Google 



DEL GRAN FEDERICO 35 

Fed. I vostri versi non mi piacciono. 

Voi. (Gelosia di mestiere!') 

Fed. È vero che voi lodaste il mio epigramma, 
e dovrei per convenienza... 

Voi . (con tuono serio assai ) Ci potremmo es«* 
sere tutti e due ingannati. 

Fed. ( Va in collera. Non è filosofo. ) 

SCENA VII 

DETTI, FaRCEMAKZT. 

Fed. ( nel veder Farcemann') ( Eh ! il diavolo si 
porti questo importuno! Volea farlo delirare. ) V 

Far. (Arrestar quei che arrivano oggi , dice il 
consigliere. Jeri, o oggi poi ! non v 1 è si gran 
differenza. Quel galantuomo ( accennati. V ol. ) 
clifc poco fa si è fatto beffe di me... vorrei che 
non avesse passaporti di sorta alcuna.) Chiedo 
scusa a questi signori, se interrompo la loro 
conversazione. Ma debbo seguire gli ordini del 
Re. 

Voi. Gli ordini del Re ? 

Far. (a Voi . ) Sì, signore, gli ordini del Re.,.. 

Io sono il borgomastro, come saprete. 

Fed. ( Colui il borgomastro ? Quel che non può 
soffrire i soldati ? ) 

Far, ( come sopra') Incominciate dal consegnar- 
mi il vostro passaporto. 

Fed. (Buono! Così sarà costretto a farsi co- 
noscere. ) 

Voi. ( Per bacco ! Mancati sei leghe a Berlino* 
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Ho potuto finora scansarmene ... Proviamo, y 
Non ho passaporti. / a 

Far. Non avete passaporti ! (Va bene. ) E vo- 
stra signoria perchè viaggia senza passaporti? 

Voi. Così per divertimento. . ( 

Far. Eh ! la ragione è buona , se volessi con- 
tentarmene. 

Fedi. ( aW orecchio di Farcemann ) Non lo la- 
sciate andar via. 

Far. (come sopra) Se sarò matto! Costui m’ è 
sospetto fin da questa mattina. Lo faccio con- 
dur subito prigione. 

Fed. ( Ed io ine lo conduco in carrozza a Ber- 
lino.) 

Far. (chiamando verso la quinta) Trun! Brok.! 
Kirf ! Miogof ! avanzatevi. ( entrano quattro 
soldati ) 

Voi. E per chi sono tutti questi soldati? 

Far. Bella domanda! Ve lo spiego subito, mio 
signore j la forza armata per arrestarvi, (con 
grande sussiego) Viaggiate senza passaporti, 
e ardite guardare in volto il borgomastro di 
S. M. Prussiana ? Or la vedremo. 
jVol. Arrestar me! 

Far. Voi, in nome del sovrano. 

Voi. Il nome del sovrano mi è sacro, ma mi 
spiace che sia permesso ad un uomo P essere 
così bestia a nome del Re. 

Far. Meglio ! intanto seguitemi prigione. 

Fed. (Ahi signor di Voltaire, imparale a loU 
tare con me.) 
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Vói. {a, Federico ) Voglio sperare che il mio 
caro albergatore , il mio caro confratello in 
Apollo farà per me sicurtà. 

Far. Andate da buona banda. Ha bisogno^ cre- 
d 1 io, di chi la faccia a lui medesimo. 

Fed. ( Ehi comincio con credito il mio nuovo 
mestiere. ) 

Far. Andiamo, signore. Non ho tempo da per-» 
dere. 

Voi. (Converrà dunque per forza ch'io mi no- 
mini. ) Signor borgomastro , voi siete uno 
sciocco a lettere cubitali. 

Far. Come parlate, signore? 

Fed. (La scena si fa bellissima!) 

Voi. E quando saprete chi sono , vi pentirete 
della vostra ostinazione. 

Far. (Mi pentirò? fosse qualche gran perso» 
«aggio ?) 


SCENA Vili 
detti, Clcpin correndo. 

è 

Ciò. Signor borgomastro! signor padrone! 

Far. Che cosa c’ è da venirmi a disturbare ne« 
gli uffìzj della mia magistratura? 

Ciò. Gli è che... ( all’ orecchio) devo parlarvi 
in segreto d’un grande affare. 

Far. ( Un grande affare ! ) (a Voltaire ) Scusate, 
signor prigioniere, subito, subito sono da voi. 

Voi. Prendete pure tutti i vostri comodi. (Che 
maladetta combinazione 1) 


/ 
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• *. . a 

Far. ( sotto voce a Clopin ) In somma che Tuoi 
dirmi ? ’ , 

Ciò. ( come sopra ) Corre voce pel villaggio che 
il Re è giunto qui sconosciuto. 

Far. (c. s. ) Chi te Io ha detto ? 

Ciò. (c. s. ) Tutti lo dicono. 

9 4 a * / 

Far. ( Che mai ?... Eh sarà* cosi. Quando sa- 
prete chi sono vi pentirete l Oh povero me!) 

Ciò. (sotto voce a Farcemann) Vi ho avvertito 
perchè non facciate qualche bestialità. Al re- 
ato pensateci voi. 

SCENA IX 
detti, partito Clopist. 

9 

Far. ( guardando dietio a Clopin ) (Temera- 
rio!.. se non fosse... (guardando indi Voltaire ) 
Per questo mi ha detto bestia con tanto co- 
raggio. ) 

Fed. (sotto voce a Farcemann') Non ve lo la* 
sciate sfuggire. 

Far. (con moto di dispetto) Eh! 

Voi. (Or che ci penso, voglio essere arrestato.) 
Signor borgomastro, sono ai vostri comandi. 
Ma avvertite che P intenzione del Re non è 
che si tiranneggino ,in tal guisa i viaggiatori 
su i quali non cade sospetto , e che è da 
supporsi abbiano fatte le lor professioni ai 
confini. Giunto a San-Soucy la volete veder 
bella ! 
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Far. (A San-Soiicy. È desso, è desso. Povero 

^ i t , 

Farcemann l ) », . , 

Fedi, (come sopra a Farcemann ) Arrestate dun- 
que quell’ uomo, signor borgomastro. 

Far. ( incollerito ) Non sigupre, non lo arresterò. 

Voi. (Diventa matto!) ‘ , 

Far. (a Federico VE anzi seguitemi in prigione 
voi, che in 1 avete 'indotto in errore. 

Fed. (Eh! l’avventura sarebbe comica alquanto. 1 ) 

Far. (c. s.) Si, signore... in prigione. Però... 
Mostratemi le vostre carte. 

Fed . Cosi andrebbe un po’ meglio 5 ma il male 
è che non porto mai carte. 

Far. Ah ! voi frodate in questo modo le leggi ? 
Signor ostiere di nuova data, vi domando scu- 
sa, ma il dovere ... il Re ...la patria in somma, 
in prigione. A voi. (ai soldati che circondano 
il He senza toccarlo ) 

SCENA ULTIMA 

detti, Rambohket, Tium, Giannina, Fràutz, 
Clopin, Garzoni dell 3 albergo. 

4 

Trim Che diavolo fate, signor Farcemann, vo- ' 
lete mettere prigione il Re? ( la maggior parte 
de 3 personaggi si mette in atto d? inginoc * 
chiarsi. Il Me lo impedisce') 

Far. 11 Rei 

* 

Voi. 11 Re 1 (Ah ! capisco ora ! ) ( guardando 
Trim) " . 

Ram. Sire, sono afflittissimo di dover darvi una 
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notizia. li signor di \ oitaire è già arrivalo 
a Berlino. 

Poi. ( Un’altra più bplla ! ) 

Fe ^ (s°rr id c, t do) Signor Consigliere, sono 
afflittissimo di dover dirvi che v’ hanno in- 
crinato male, perchè il signor. di Voltaire è 
quello li. - 

V ° L Ch / ascol to, Maestà ? M’avete conosciuto, 
e vi degnaste ?... Ah ! ora non mi maraviglio 
«e non vi piacquero i miei versi. A Cesare 
non piaceva essere lodato. 

Fcd. Mio caro Voltaire, li rileggeremo a Berli- 
no, ove verrete meco , e dietro la strada ri- 
deremo sulla bizzarria di questo incontro.' 
Inm vi restituisco il vostro albergo... Ma no. 
Trini. J\o ? Perche no, Maestà ? 

Fed. Devo prima terminare un affare , in cui 
diceste di lasciarvi regolare da me. Il bor- 
gomastro ricusò vostra figlia, perchè non era 
piu la figlia dell’ albergatore. Orche tornate 
albergatore, ella torna quel che era , r deve 
sposare il borgomastro. 

Fra. v Già. (Oh Dio! ) 

Far. ( Che giusto Sovrano ! ) 

Trini In verità, Sire, me ne dispiace. 

Far. (s'inginocchia) Ah Maestà! quanti rin- 
graziamene... 

Fed. (tranquilli sitamente) Non me ne dovete 
nessuno. Non siete voi il borgomastro ? 

Far. (senza morersi dal primo atteggiamento e 
stupefatto ) No ?... 
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Fed. I borgomastri prussiani rispettano i solda- 
ti del Re di Prussia. Il borgomastro è Frantz, 
che non vi supererà certo in ignoranza , 
e tanto vi sta al di sopra per buon cuore e 
virtù. ( giofà di Trini, Frantz e Giannina che 
cogli alti esprimono al Monarca la lor gra • 
titudine') 

Far. ( come sopra ) Maestà se vi avessi cono- 
sciuto..., 

Fed. V* ho già detto i motivi di tutto. Levafe- 
<. vi dai miei occhi , e contentatevi. ( gli rolla 
le spalle ) 

Barn, (flit* orecchio di Farce mauri ) Partite per 
'il vostro meglio. 

Far. ( c. s.) Ora son maritato e impiegalo , e 
tutto per un equivoco. * 

Barn. ( c . s.) Dite per la vostra avarizia e per 
i a vostra bestialità. ( Farcemann parte ) 

{Nell* intervallo del colloquio tra Farcemann 
e Rambonnel , Trini , Frantz e Giannina 
avranno praticali atti di ringraziamento an- 
che a Foltaire') 

Fed. Trim, troverete presso il cassiere del co- 
mune un ordine che vi compenserà* P inco- * 
modo di questo giorno. 

Tì'im Ah ! Sire, era già più che compensato... 

Fed. Venite, Voltaire. t 

Trim Maestà , mi resta a chièdervi solamente 
una grazia. 

Fed , Ed è ? 
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Tvim Poter chiamare d* or in poi il mio al 
bergo : V Albergo del Gran Federico. 

Fed. Acconsento ; e voi , Voltaire , mettete in 
commedia quest’ avventura. ( s"* avvia pren - 
dtndosi sotto il braccio Voltaire , e seguito 
da Rambonnel ) 

Molte voci Viva il Gran Federico. 

Trini E P Albergo del Gran Federico. 
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LE PREZIOSE RIDICOLE 
DI MOLIERE 

COMMEDIA IN UN ATTO 
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PERSONAGGI 


LA GR ANGE. 

DUCROISY. 

GORGIBUS, borghese dovizioso. 
MADDALENA, figlia di Gorgibus ) preziose 
CATTINA, nipote di Go< gibus £ ridicole. 
MAROTTA, carminerà delle preziose ridicole. 
ALMANZOR, lacchè delle preziose ridicole. 
MASCARILLO, cameriere di Lagrange. 
JODELET, cameriere di Ducroisy. 

LUCILLA ) 

CELIMENE \ *'‘ C ‘" e di Gor S‘ hus - 
DUE FACCHINI. 

SUONATORI. 


Li scena è inTarigi, nella casa eli Gorgibus, in 
una sala comune con porta di mezzo che serve 
<F ingresso, e due laterali. 


•* 
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ATTO UNICO 

SCENA PRIMA 

Làgrànge , Duckoisy dalla porta di destra . 

lue . Signor Lagrange. 

'.ah. Che c 1 è ? 

lue. Parliamo un po’ senza scherzo. 

’.ag. Parliam pure. 

lue. Che le pare della nostra visita ? è appa- 
pagato pienamente il suo desiderio ? 

\ag. E il suo, signore, è appagato ? 

lue. Non affatto, per dire il vero. 

,ag. Le confesso che son rimasto di sasso. Ma 
io vorrei eh 1 ella mi dicesse se ha veduto mai 
due pedine campagnuolc darsi tant* aria , 
trattare due galantuomini con tanto disprezzo, 
come siamo stati trattati noi altri ? Io stava 
a vedere quasi che non si degnassero neppur 
di fame dare una scranna. E che pissi pissi 
alP orecchio, e che atti di noia, e si fregavano 
§ !i occhi , e domandavano che ora è ! Alle no- 
stre parole che cosa hanno risposto ? sì e no 
qualche volta. In somma , due uomini del- 
V infima plebe non poteano essere peggio ac- 
colti di così. 

lue. Pare che ella se la leghi al dito. 

Mg. Certo che sì, e non son contento se non 
ini vendico di quest’ insolenza. Capisco benia- 
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simo, per qnal ragione siamo stati disprezzati 
il tuono deliralo e prezioso non si trova sol 
in Parigi ; anche nelle campagne si è sparsa 
e quelle ridicole ragazze ne hanno una buon 
dose. Il loro carattere è un misto di civette 
ria e di delicatezza ; so io bene chi saria be 
ricevuto da loro. Se ella volesse far a mi 
modo, noi potremmo vendicarci con una bell 
burla. — Oh le faremo pentire , ed imparar 
a conoscere meglio ... 

Due. Che vorrebbe fare? 

Lag. lo ho un certo cameriere chiamato Ma 
scarillo, che da molti è tenuto per un bel 
l 1 ingegno; c tanto buon mercato al di d'ogg 
il bell 1 ingegno ! Costui è un pazzo, che sii 

, ficcato in testa di essere qualche cosa di no 
bile. Si picca di fare il galante, compone ver 
si, sdegna di conversare cogli altri servidori 
li chiama brutali. - 

Due. Ebbene ? che s* ha da farne ? 

Lag. Che sXha da farne?... Noi dobbiamo ...M 
usciamo di qui , le dirò il mio pensiero. 

SCENA II 

Gorgibus dalla porta a sinistra^ Dccroisy, 
Lagrakgb. 

Gor „ E cosi ? han veduto mia figlia e mia ni 
pc»e? Che me ne dicono? farem noi qualch 
cosa? posso sperare?... 

Lag. Ella saprà dalle signorine, come va la fa< 
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cenda. Quanto a noi, non possiamo che rin- 
graziarla del favore che ne ha fatto, e la sa- 
lutiamo distintamente. ( parte dalla porta 
comune') 

Due. La salutiamo distintamente (parte c. s . ") 

Gor. Che vuol dir questo complimento ? mi sem- 
brano poco soddisfatti. Di che possono mai 
dolersi ? Vediamo che cosa è stato. Ehi ? 

SCEN A III , 

Gorgibus, Màuottà da destra. 

Mar. Che mi comanda, signore? 

Gor. Dove sono le tue padrone ? 

Mar. Nel loro gabinetto. 

Gor. Che cosa fanno ? 

Mar. Manteca pei labbri. 

Gor. Oh m’hanno mantecato abbastanza! chia- 

t 0 

male abbasso. (, Marotta parte da destra ) 

SCENA IV 
Gougibus. 

A forza di manteca e di latte verginale, vo- 
gliono mandarmi in rovina quelle briccone $ 
da che siamo qui , han consumato il grasso 
di una dozzina di porci, e si potrebbero man- 
tenere quattro servidori coi soli piedi di ca- 
strato, che consumano ogni giorno; m’hanno 
impiastrata tutta la casa di chiara d’ u^o, 
ed altre sporchizie di’ io non conosco , oh ba- 
sta * v ' * 

■%d in. 
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SCENA V 

Maddalena , Cattiha da destra , e Gorgibus. 

, « 

Gor. Che bisogno vi è di spendere tanti denari 
per ungersi il muso? oh! dite un poco, vor- 
rei sapere che cosa avete fatto a que’ signori? 
sono partiti in un certo modo vi avea pure 
raecomaudato di accoglierli bene? vi avea pur 
detto che bo ’*:!eato di maritarvi a loro? 

Mad. Caro papà, in qual modo potevamo cor- 
rispondere ai modi stranissimi di quella gente? 

Cat. Ah, caro zio, chi poteva reggere alla vista 
di quelle figure? 

Gor. Che cosa hanno di stravagante? 

Mad. Oh che bella gentilezza è la loro! venire 
a parlare a dirittura di pigliarne in moglie? 

Gor. E di che dovean parlare ?... oh non me la 
fate dir grossa? Han fatto onore a voi altre 
ed a mef questo si chiama procedere onesta- 
mente. Aspirando ad un legame sacro, hanno 
mostrato di esser persone di garbo. 

Mad. Ah papà ! che discorso volgare è mai que- 
sto ! Uh vergogna ! per amor del cielo si fàccia 
insegnare almeno i principj di quello che si 
chiama buon tuono. 

Gor. Non ho bisogno nè di tuono, nè di mu- 
sica. 11 matrimonio è una cosa sacra , ti ri- 
peto, e chi parla di matrimonio, dà a vedere * 
di aver mire da galantuomo. • 

Mad. Dio ! dio ! se tutti parlassero in questo 
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nodo, un romanzo intero starebbe in una pa- 
gina! Bel vedere Ciro fatto sposo di Mandane, il 
primo dì, ed Aronte, veduta Clelia, pigliar- 
sela detto fatto. 

Cor. Che diavolo va dicendo costei! 

Alad. Così è, papà; domandi anche a mia cu- 
gina, se può mai darsi che Imeneo scuota 
le sue faci, se prima non è accaduto tutto 
quello che deve accadere. Un amante dee ren- 
dersi geniale spiegando sensi sublimi, delicati ; 
deve saper tocrare il tasto della dolcezza, della 
tenert'zza, della .passione, e la sua domanda 
vuol essere fatta ne 1 debiti modi. Prima <N 
tutto, egli vede al passeggio, ovvero in qual- 
che pubblica adunanza colei che lo ‘deve in- 
catenarej; arcade qualche volta eh’ egli è con- 
dotto da lei fatalmente da un congiunto, 
da un amico, ed uscendo deve' essere pen- 
sieroso e tristo; Pinnamorato giovine chiuda 
per un poco la sua passione ne^ seno , vi- 
sita in questo mezzo con frequenza la sua 
amata, ed in quelle visite, si mettono sul 
tappeto questioni galanti, ove ogni bell’in- 
gegno trova pascolo e occupazione. Viene fi- 
nalmente il giorno in cui nasce la dichiara- 
zione, e questa si fa per lo più tra le pianta 
d’ un giardino, mentre per caso tutta la bri« 
gata è alquanto discosta ; a questa dichiara- 
zione, tien dietro subito lo sdegno della bella, 
e lo dinota il rossore del viso ; di qui nasca 
che all* amante e tolto di vederne per qual- 
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* • * 

che giorno: ma giugne in ultimo a calmar Pira 
nostra ed a poco a poco ci avvezza ad udirlo fa* 
vellare dell 1 amor suo, finché ci strappa dal 
labbro quella si penosa confessione ; succedono 
quindi 1 varj casi, le rivalità, che fan guerra 
acerba ad una fiamma concorde, l 1 opposizione 
de’genitori, gelosie mal fondate, pianti, dispe- 
razioni, ratti, eccetera, eccetera. Ecco come 
si procede nel bel mondo : queste sono re* 
gole sacre di galanteria , son leggi assolute, 
JUa venir di punto in bianco a parlar di ina» 
trimonio 1 Fare all'amore nell’atto di strin- 
gere il nodo conjugale ! Pigliare in somma il 
romando per i piedi ! Oh, caro papà, lo dico 
un’altra volta, questo è un procedere triviale, 
procedere da mercanti! la sola idea di essere 
unita a chi tratta così , mi rende affanno, 

Gor. Che razza di gergo parla costei? questo e 
ben uno stil sublime ! 

Cut. Caro signor zio , mia cugina vede le cose 
come vanno vedute. Come si potrebbe mai 
far bella accoglienza a persone, che non hanno 
neppure i primi rudimenti della galanteria ? 
Scommetto io , che la parola tenerezza non 
l’hanno nemmen veduta sul ‘dizionario. Bi- 
gliettini, regaietti, ricordini, versi amorosi, 
per quelle persone là, devono essere terre in- 
cognite. Diamine! tutto il loro fare ci assi- 
cura di questo: hanno essi neppur ombra «li 
quell’ apparenza leggiadra che fa concepire a 
prima giunta un’alta opinione delle persone ? 
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Aver coraggio di fare una visita galante colla 
gamba vestita d' una semplice calzetta, con un 
cappello nudo di piume, con un 1 acconciatura 
di capo meschinissima , un abito povero di 
nastri al maggior segno! mio Dio! che razza 
d 1 amanti ! che parsimonia d 1 ornamenti j e 
che aridità di conversazione! chi può regge- 
re? chi può star saldo? ho notato ancora che 
avean certi collari tagliati affatto alla carlo- 
na; e que’ calzoni! cielo, cielo! quei calzoni 
che cosa angusta ! 

Gor. lo dico che sono impazzate tutt’ a due. 
Che razza di parlare è mai questo ? io non 
capisco nulla. Cattina! Maddalena! 

Mudi. Deh per amor del cielo, sig. papà ! lasci 
stare una volta que* nomi strani, e ci chiami 
più nobilmente. 

Gor. Nomi strani! non sono i vostri nomi del 
battesimo ? 

Mad. Giusto cielo! che anima volgare! Possi- 
bile che io con un pensare cosi dilicato sia 
sua figlia? Io domando, se nello stile nobile 
si possono udire i nomi di Cattina e di Mad- 
dalena. Un solo di cotesti nomi basterebbe 
a discreditare il più bel romanzo del mondo. 

Cat. Caro signor zio, si persuada, che un orec- 
chio, niente niente delicato, patisce al mag- 
gior segno udendo cotali suoni. Senta mo in- 
vece com 1 è soave il nome di Polissena che 
ba tolto per sé mia cugina, e quel d’ Aminta 
col quale voglio esser chiamata io da qui in- 
nanzi. 
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Gor. Sentite mo voi altre una mia parola «ola. 
Io non intendo che abbiate altri nomi che 
quelli che vi sono stati dati al battesimo. E 
quanto a quei signori là , sappiate che io 
conosco la loro famiglia, conosco le loro fa- 
coltà, mi sembrano due buoni partiti, ed in- 
tendo che si facciano questi matrimonj assolu- 
tamente, sono stanco di farvi la guardia ; due 
ragazze da custodire è un peso troppo grave 
per un povero vecchio. 

Cat. Quanto a me, signor zio, non le dico altro, 
«e non che la sola parola di matrimonio mi 
fa schifo. Chi può soffrire il solo pensiero di 
porsi in un letto con un uomo ? 

Mad. Permetta, signor papà , che gustiamo un 
poco la bell’aria di Parigi, che respiriamo in 
mezzo al bel mondo ; arriviamo appena ! La- 
sci che si ordisca a dovere il nostro romanzo, 
e non ne precipiti la conclusione, 

Gnr. (Son pazze affatto ! non v’ è più dubbio.) 
Torno a dirvi che non intendo nulla di que- 
sti vostri ghiribizzi. Io sono padrone, io co- 
mando 5 concludo quindi in una parola , che 
o vi mariterò tuttedue in breve termine, ov- 
vero , corpo del diavolo ! vi farò monache , 
ve lo dico e ve lo manterrò. 

(parte dallp porta comune ) 
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SCÈNA VI 
Cattina, Maddalena. 

Cat. Dio mio ! cara cugina , quel tuo padre è 
tutta materia l che cervel grossolano 1 che buio 
iu quella testa! 

Mad- Che posso farci, mia cara ? Io arrossisco 
per lui : e non so persuadermi d’essere vera- 
mente sua figlia ; io, vedi , tengo per fermo 
che un giorno o l’altro, nascerà qualche av- 
ventura , per cui si verranno a riconoscere 
più illustri i miei natali. 

Cat. Anch’ io ne son persuasa. Oh sì! così non 
può stare. Ed io pure quando penso a me... 

SCENA VII 

Marotta dalla porta comune, e dette. 

Mar, Signore padrone, un lacchè domanda se 
sono in casa, e dice che il suo padrone vor* 
rebhe far loro una visita. 

Mad. Sciocca ! imparale una volta ad esprimervi 
men bassamente. Dite che si domanda se sia- 
mo nell’ agiamenio , e se vogliamo che entri 
gente a vederci. * 

Mar. Cacio ! non so mica il latino io ; e non 
ho nè anche imparato la filosofia nel Ciro 
come le mie padrone. 

Mad. Oh stolidaccia ! chi può mai tollerarti ! 
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su , su dinne , chi è il padrone di questo 
lacchè ? 

Mar. Mi pare che m 1 abbia detto il marchese 
di Mascarillo. 

Mad. Oh mia cara ! un marchese ! un marchese 
sì, sì, corri , va a dire che siara visibili. Un 
bell 1 ingegno sicuramente, che avrà udito par- 
lare di noi ! 

CaU Così deve essere, mia cara. * 

Mad. Riceviamolo in camminata, sarà meglio che 
nella nostra camera. Presto, presto acconcia- 
moci un po 1 la testa, sosteniamo la nostra fa- 
ma. Su, vieni a somministrarne il consiglici c 
venereo. 

Mar. Possa essere appiccata se io conosco que- 
sta bestia ! Padroncine mie, se vogliono che io 
capisca, parlino cristiano. 

Cat. Lo specchio, lo specchio, ignorante, e bada- 
te di non appannarlo coi vostri lineamenti 
triviali. ( partono da destra ) 

SCENA. Vili 

Mascarillo, due Facchiwi dalla porta comune . 

Mas, Bel bello ! facchinacci ! bel bello! che dia- 
vol fate ? piano! dico; piano! ( uscendo dalla 
portantina ) Uh! cotesti villani m 1 han qua i 
fracassato le ossa: urta qui, urta qua, che gen- 
te goffa ! < 

/ Fac. Oh! che colpa abbiam noi se la porta é 
stretta? ha voluto farci entrare. M 
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Mas. Che ? avreste voluto, o facchinacci, che 
smontassi là fuori e che esponessi al ciel o 
inclemente queste piume finissime? che stam- 
passi nel fango le mie scarpe, eh ? olà ! leva, 
te via questa portantina e partite. 

II Fac. Signore, abbia la bontà di pagarci. 

Mas. Eh ? 

11 Fac. Le dico che favorisca di pagare la no- 
stra fatica. 

Mas. (, dandogli uno schiaffo ) Come ! birbante, 
così ehi si parla ad nn nobile mio pari? 

II Fac. E lei paga in questo modo la povera 
gente? La sua nobiltà ci riempie forse il ven- 
tre? 

Mas. V 1 insegnerò io il modo di trattare, cana- 
glia, con me non si burla. 

1 Fac. ( agguantando una delle stanghe della 
portantina ) Da bravo, signorel ci paghi mo 
subito. 

Mas. E che ? osereste ?... 

I Fac. Qua, qua ; denari e meno ciarle ! 

Mas. Costui è discreto. 

I Fac . Ebbene I che facciamo ? 

Mas. Sì , sì, caro ; vedi ? tu mi piaci , perché 
parli come va ; ma quel briccone là, non sa ... 
quello che si dica ; tieni, sei contento ? 

/ Fac. Non signore, che non soli contento; ella 
ha dato uno schiaffo al mio camerata, ed io... 

( alza la stanga') 

Mas. Piano ! piano ! aspetta , eccoti , questo è 
per lo schiaffo ; chi parla con creanza ottiene 
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tutto da me. Andate pure, e tornate fra poco 
a pigliarmi per andare al Louvre all* ora del 
petit-coucher. 

SCENA IX 

0 

Marotta da destra , Mascabillo. 

Mar. Illustrissimo signore, si accomodi; le mie 
padrone vengono a momenti. 

Ufns.Dite che prendano il loro comodo, io aspet- 
terò, non ho mica ... 

Man Eccole, eccole. 

SCENA X 

Maddalena, Cattina da destra , Mascarillo, 

, Almanzor dalla porta comune. 

Mas. ( dopo essersi inchinato ) Queste damine 
gentilissime saran maravigliate, io non ne du- < 
bito , del mio ardire; ma io non ho potuto 
resistere alla brama di far una tal visita, ed esse 
attribuiscano la colpa di questa seccatura alia 
fama che parla del loro merito ; e quando si 
tratta di merito, io mi getterei nel fuoco per 
andarlo a riverire. 

Mad. Se ella va a caccia del merito, non bisogna 
che cerchi le nostre campagne. 

Cat. Ella troverà qui il merito , perchè ve lo 
ha portato. 

Mas.' "Protesto, protesto in contrario ; vedo che 
la fama ha detto il vero, e vedo che la loro 
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« ' , 

» bellezza darà lo scacco a tutte le bèllezze pa- 
rigine. 

Mad. La sua gentilezza spinge bn po’ troppo 
avanti la liberalità nelle lodi ; mia cugina ed 
io stiamo attente per non cadere nel pozzo 
dolcissimo di questa adulazione. 

Cat. Mia cara, fate dare delle scranne. 

Mad. Ehi! Almanzor. 

Alm. Comandi. 

Mad. Apprestate subito gli agi della conversa- 
zione. ( Almanzor avvicina le sedie , e parte) 

Mas. Vorrei saper prima di tutto chi mi ga- 
rantisce qui. * 

Cat. Di che teme ? 

Mas. Di che temo ? un assassinio del cuore , 
un furto della libertà... che so io? Vedo qui 
scintillar certi occhi, che all 1 aria devono es- 
sere buone birbe. Si salvi chi può , che siamo 
tra i corsari. Y e \ ve’iehe hanno già messo 
la lancia in resta ! corpo del diavolo ! che 
faccenda è questa? ajuto ! ajuto ! oh ! facciam 
conti , damine mie, o voglio assicurata la mia 
salvezza con ipoteca^ o me la batto. 

Mad. (a Caltina ) (.È V umor gioviale, mia cara !) 

Cat. ( a Maddalena ) ( L 1 ho già veduto , è un 
Amilcare. ) 

Mad. Non dubiti, signorino, i nostri occhi non 
hanno prave intenzioni ; il suo cpore si fidi 
della loro onoratezza. 

Cat. Deh l signorino , non isdegni 1* offerta di 
quella poltrona. Non vede che le stende le 


Digitized by Google 


1 6 LE PREZIOSE 

braccia da un quarto d’ora? essa agogna ì) 
piacere di darle un abbraccio, non glielo ne- 
ghi. ( siedono , Mascari Ilo nel mezzo ) 

Mas. ( dopo aver accomodati i capelli e scossa 
la polvere dai manichetti') Ebbene, signorine 
mie, che dicono di Parigi ? 

Mad. Ah ! che vuole che ne diciamo ? chi ne- 
gasse che Parigi è 1’ astuccio di tutte le me- 
raviglie, mostrebbe d’essere agli antipodi delle 
terre ragionevoli. Questo è il centro del gu- 
sto, dell’ingegno, della galanteria. 

Mas. Quanto a me , son persuaso che fuor di 
Parigi non vi sia salvezza per la gente di 
garbo. 

Cai. Verità incontestabile ! * 

Mas. V’ è un po’ di fango , ma noi abbiamo 
facchini da farci vettureggiare in sedia. 

Mad. Quella sedia è un eccellente bastione per 
difendersi dal fango e dal cattivo tempo. 

Mas. Qui vi sarà una folla di visite , è vero ? 
Chi sono i belli spiriti che vengono da loro? 

Mad. Oh Dio ! per ora siamo sconosciute} ma 
non andrà sempre così , perchè una nostra 
amica s’ è incaricata di farne conoscere tutti 
que’ signori che stampano la raccolta scelta. 

Cai. E certi altri ancora, che, a quel che si di- 
ce, sono giudici assoluti del bello, del buono, 
e del galante. 

Mas . Tocca a me , tocca a me j nessuno può 
servirle meglio di me , vengono tutti in ca- 
sa mia} io non m’alzo mai una mattina sen* 
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m y 

za avere in camera mezza dozzina di begli 
spiriti. 

Afad. Oh quanto le saremo tenute di questo 
favor singolare t perchè in somma quelle sono 
conoscenze indispensabili per chi vuol met- 
tersi nel bel mondo , essi tengono la chiave 
del credito e del discredito in Parigi ; ella 
già saprà meglio di noi che ve ne sono aU 
cimi, i quali visitando una signora, la fanno 
tenere colta ed intelligente , quando anche 
non 'sappia e non intenda nulla. Ma quel che 
più monta al veder mio, gli è che per via di 
coteste dotte visite si sanno giornalmente cen* 
to cose indispensabili ad una persona di bel- 
1 ’ ingegno. Si odono cotidianamente le no* 
vellette galanti, il mercato gentile di versi o 
di prosa. Si sa precisamente che il tale ha 
composto non so che di vaghissimo sul tale 
argomento , che la tale ha posto le parole 
sotto quella musica , che questi ha fatto un 
madrigale festeggiandosi la tal circostanza, che 
quegli compose certe stanze sopra un’ avven* 
tura galante; il signor tale mandò ieri una 
sestina alla signora tale, ed essa ha risposto 
stamattina intorno alle ore otto : il tal auto- 
re ha fatto il disegno del tal componimento, 
quell 1 altro è alla terza parte del suo roman- 
zo, e questi mette alle stampe delle cose sue. 
Qui sta il mezzo di farsi stimare nelle bri- 
gale ; e chi mancasse di queste cognizioni, 
io non lo stimerei un fico, quand’anche aves* 
sero tutto l’ingegno della Terra, 
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Cat. Non v’ha proprio al inondo cosa più ridi- 
cola di quel piccarsi d 1 ingegno , ed ignorare 
quelle cose che si pubblicano di giorno in 
giorno : io morirei di rossore, 6e mi parlas- 
sero d’ un libro nuovo e dovessi confessare 
di non averlo veduto. 

Mas. Tant* è , chi non vuol esporsi a far tri- 
sta figura , bisogna che si procuri le cosé 

. nuove appena vedono la luce. Ma non si dia- 
no travaglio, signorine; io voglio formare in 
casa loro un’accademia di begli ingegni , e 
• do la mia parola, che non si pubblicherà nep- 
pure un pezzetto di verso in Parigi, se prima 
no) sapranno esse a memoria. Anch 1 io, sanno, 
mi ci provo qualche volta ; vedran circolare 
nelle brillanti conversazioni di Parigi dugento 
canzoni mie, altrettanti sonetti, quattrocento 
epigrammi, e più che un migliajo di madri- 
gali | lascio stare gli enimmi , i ritratti , ec- 
cetera, eccetera. 

Mad. Confesso , che sono innamorata perduta- 
mente dei ritratti ; io non conosco alcuna 
composizione più galante di quella. 

Mas . Ma ! sono una cosa difficile ; richiedono 
una mente profonda : ne vedranno attorno 
de’ miei, che non sono affatto cattivi. 

Cai. Quanto a me, tengo per gli enimmi. 

Mas. Vi si vede l 1 acutezza dell 1 ingegno ; ne 
ho appunto fatti quattro stamattina : starà a 

loro ^indovinarli. 

d ** 

Mud. E i madrigali, che diletto non recano se 
son graziosi l 


Digitized by Google 



BID1C0LE 19 

Mas. Oh ! quelli poi sono la mia passione. Io 
sto traducendo in madrigali tutta l’ istoria 
rorfiana. * 1 

Mcid. Oli , benissimo ! sarà una rosa maravi- 
gliosa ; per amor del cielo, se la dà alle stam- 
pe, si ricordi che ne voglio un esemplare. 

Mas. L’avranno ' tuttadue legato d 1 ultimo gu- 
sto, È un 1 impresa indecente, n dir vero, per 
un uomo della mia sfera, ma P ho fallatosi... 
per dar a guadagnare qualche cosa agli stam- 
patori, che non mi lasciano in pace un mo- 
mento. 

Mad. Che piacere deve essere quello di met- 
tere sotto il torchio le proprie cose. 

Mas. Non posso spiegarlo. Ma, a proposito! vo- 
glio recitare una rosetta , che impovvisai 
ieri in casa di una duchessa mia amica ; rie- 
sco a meraviglia negli improvvisi. 

Cat. L’improvvisare è la più gran prova del* 
l’ingegno. 

Mas. Sentano questi versi. 

Mad. Noi stiamo qui colle orecchie spalancate|. 

Mas.» Oh! oh! che sento? non vi avea badato» 
»» Menlr’ io senza temer, bella, ti guato 
» Gattescamente, tu m’ hai il cor feruto, 

» Ajuto ! ajuto ! ajuto 1 ajuto ! ajuto! » 

Cat. Ah! questo poi tocca l’apice della galan- 
teria. 

Mas. Ne’ miei versi vi è sempre una certa di- 
sinvoltura cavalleresca; son nemico della pe- 
danteria. , - 


\ 
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Mad. Ne siam lontani le mille miglia. • 

Mas. Hanno osservato quel principio oh ! oh / 
È nuovo questo principio oh ! ohi par di ve- 
der proprio uno che s’avvede improvvisa- 
menta d'una cosa. Oh! oh l vi è espressa la 
meraviglia, oh ! oh l 

Mad. Dice bene! anch'io sento t la finezza di 
quell 1 oh ! ohi 

Mas. Pare una cosa da niente, ma ... 

Cai . Una cosa da niente! che dice mai ? sono 
cose che non han prezzo. 

Mad. Son cose inestimabili 5 io vorrei piuttosto 
aver trovato quell’ oh! oh , che uu poema 
epico. 

Mas. Per bacco ! questo si chiama aver gusto 
fino, * # • 

Mad. Non faccio per dire, ma il mio gusto non 
non c affatto cattivo. 

Mas. E che mi dicono, di quel non vi avea ba- 
dato ? non vi avea badato } non me n 1 era ac- 
corto, maniera di esprimersi affatto naturale, 
non vi avea badalo. Mentr 1 io senza temer , 
mentre , cosi innocentemente , senza malizia, 
come se fossi un agnello, bella , li gupto ì vale 
a dire mi diverto ad esaminarvi, ad osservarvi, 
a contemplarvi gattescamente ... che ne pare 
a loro di questo gattescamente , sta bene qui 
questo termine? 

Cat. È un gioiello ! 

Mae. Gattescamente , piano, piano $ pare di ve- 
' dere un gatto che afferra un sorcio , gatte • 
eoamente 
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JMnd. Non si puh dir maglio. 

Mas. Tu m'hai il cor ftrulo, trafitte, ‘trapas - 
sato. Aiutar ajulo! ajuto ! ajuto ! ’ ajuto t 
Vedeno roo che par proprio di sentire un 
uomo che grida ajuto , onde si arresti l’assas- 
sino. Ajuto ! ajuto ! ajuto / ajuto! ajuto / 

Mad. Io non Lo mai inteso nulla di più ga- 
tante, di più ingegnoso. 

Mas. Voglio -.he sentano l*aria che ho fatta su 
* questi versi, 

Cat. AH! ella sa anche la musica? 

Ma s. lo la musica? Neppure ima nota. 

Cai. Come dunque ha potuto ?... 

Mas. I nobili d’ alta sfera san di tutto senza 
bisogno di studiare, . 

Mad. Sì certo: oh! non lo sapevi, mia eara ? 

Mas . Sentano un po’ se quest’ aria *è adattata. 
Lai lai, lai lai , lallalai . La brutalità della 
stagione ha fatto immenso oltraggio alla soa- 
vità della mia voce; non serve; cantar da si* 
gnore ! (qui canta la sua strofa) Oh ! oh ! ec. 

Cat. Quanta passione vi è in questa musica! Pare 
impossibile, come al sentirla non si svenga, 

Mad. V’è dentro del tuon cromatico. 

Mas. Non so se la musica esprime abbastanza 
il pensiero : che ne dicono ? ajuto ! ajuto ! 
ajuto ! ajuto l eppoi rinforzando a a a a ii ii 
u u u u, e fuori tutto a un tratto come un 
uomo affannato, uto / 

Mad. Questo si chiama conoscere la finezza ul- 
tima delle cose, il gran fino, il fino sopraffina 
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bello lutto, e maraviglioso ! aria e versi,, 

tutto m* incanta. 

- ' • « 

Cai. Non ho mai udito niente che avesse co- 
tanto vigore. 

Mas. E faccio tutto con una facilità incredibile, 

così senza studio, naturalmente. 

» ’ 7 , 

Mail. La natura lo ha trattato da tenera ma- 
dre, e si vede che lo accarezza continuamente* 

Mas. Come passano le ore, signorine? 

Cat. È una miseria. 

Mad. Fin ora abbiamo patito uua terribile ca- 
restia di passatempi. 

Mas. Se lo desiderano, io le condurrò un qual- 
che giorno alla Commedia ; si dà appunto 
l 1 accidente che ne avremo a momenti una 
nuova, ed avrò gusto che la vediamo insieme. 

Mad. Volentieri. 

Mas. Ma, mi raccomando che battano le mani; 
ho assunto P impegno di sostener questa com- 
media ; P autore si è raccomandato a me an- 
che questa mattina. Questo è P uso di qui ; 
gli autori vengono a leggere le loro cose nuo- 
ve a noi altri nobili, onde ottenere i nostri 
applausi , e per conseguente P approvazione 
generale; perchè la gente della platea noD ha 
coraggio di contraddire al nostro giudizio. Ed 
io poi son di parola ; quando ho promessa 
ad un poeta la mia protezione, grido: bello! 

. bravo! bene! anche prima che si alzi, il si- 
pario. 

Mad. Ah! non mi dica altro di questo Parigi' 
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vedo che è un paese maraviglioso ; vi si fan- 
• no cose affatto sconosciute nelle altre città. 

Ah ! lo spirito proprio sta tutto qui. 

Cat. Basta così ; sappiamo era il nostro dovere ; 
tutto sarà applaudito. 

IMcts. Se non ni 1 inganno , cosi al vedere', ella 
deve aver composto qualche commedia ? 
JlTad. Chi sa ? potrebbe anche darsi... 

JMas. Oh per bacco ! bisognerà che la vediamo. 
Aneli 1 ’ io ( ma stia qui fra noi ) ne ho com- 
posta una, che voglio far rappresentare. 

Cat. Oh 1 bene! a qual compagnia vuol darla? 
Mas. Non si domanda neppure ! alla compagnia 
• del Palazzo di Borgogna ; quella sola è ca- 
pace di sostenere le cose; le altre sono com- 
poste d’ ignoranti, che recitano come si parla ; 
non sanno far risuonare i versi, far pausa do- 
ve sono le belle sentenze. Chi può avvedersi 
d 1 un bel detto, se il commediante, coU’ arre- 
starsi , non ci avverte che quello è il luogo 
degli applausi ? 

Cat. Non v’ha dubbio che tocca all’attore a far 
sentire le bellezze d’ ( una commedia; le cose 
si stimano secondo che la gente sa farle sti- 
mare. 

Mas. Che ne dicono di questo collare ? È adat- 
tato al vestito ? 

Cat. Perfettamente. - v . 

Mas. lt nastro è bello ? 

Mad. Bellissimo ! il vero color pernice. 

Mas . E queste falde? * 
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Mad. Stanno benissimo! ottimo taglio! 

Mas . Posso vantarmi d’ avere le più larghe ohe 
ai siano fatte finora. 

Mad. Confesso, che non ho mai veduto un ve* 
•tir più elegante. 

Mas. Chiami un po’ il suo odorato a giudicare 
del profumo di questi guanti. 

Mad. Oh che fiera soavità ! 

Cat . Son conditi di una grande fragranza. 

Mas. Sentano mo qui. ( avvicina a loro le 

ciocche della parrucca ) 

Mad. Degna d’ un nobile veramente ; è una de- 
lizia sublime. 

Mas. Ma, non hanno detto nulla delle mie pia- 
rne? Osservino. 

Cat. Terribilmente belle! 

Mas. Un luigi, d’oro l’ una. Ma io son cosi fat- 
to, bo la mania di volere in tutto schiumare 
il meglio. 

Mad. Anch'io! anch'io! noi et somigliamo j io 
ho una tremenda delicatezza in tutto il ve- 
stire: non saprei tollerare nemmeno le sot- 
tocalze, se non vengono da mano rinomata. 

Mas. (con un grido improvviso) Olà! olà! olà! 
piano ! corpo del diavolo ! signorine mie, che 
procedere è mai questo ? io mi dolgo di loro 
altamente: questa non è discrezione. 

Cai. Che c' è ? che c 1 è ? che cosa le è acca- 
duto ? 

Mas. Che cosa ? le pare ? assaltare il mio cuo- 
re meschino due alta volta ? « diritta e a si- 


Digitized by Google 



RIDICOLE ' a 5 

nistra ? questo è contro il diritto delle genti 
come ! combattere così ad armi disuguali 
Griderò all* assassinio. 

Cat. Egli ha veramente un modo di scherzare 
tutto suo. 

* 

Mad. Ingegno e vivacità. 

Cat. S'acquieti / che la paura è maggiore d#I 
male j il suo cuore si duole prima d’ essere 
tocco. 

Mas. Prima d' essere tocco ! è già tutto strazia* 
to dal capo alle piante. 

SCENA XI. 

Marotta, dalla porta comune , e detti . • 

Mar. Signora, vi è gente. 

Mad. Chi c* è ? 

Mar . Il visconte di Jodelet. 

Mas. Il visconte di Jodelet ? 

Mar. Signore sì. 

Cat. Lo conosce lei? 

Mas. Se lo conosco 1 è il mio più grande 
amico. 

Mad. Fa che passi subito. 

Mas. Quanto godo di questa combinazione ; era 
un pezzetto che io non Io vedeva. 

Cat. Eccolo. i . 
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SCENA XII 

Jodelbt, Almakzor, dalla porla comune 

e DETTI. 

* 

Mas. Oh mio caro Visconte ! 

■ t 

Jod. Oh mio caro Marchese l ( s’ abbracciano ) 
Mas . Qual piacere mai provo a vederti l 
Jod. Che fortuna è la mia trovarti qui ! 

Mas. Di grazia, dammi" un altro bacio. 

Mad. (a Cai ina) Oh mia dolcissima I vedi, clic 
cominciamo ad essere conosciute ? il bel 
mondo s’avvia verso la casa nostra. 

Mas. Signorine mie , aggradiscono che preseni| 
loro questo gentiluomo ? do la mia parola 
d’ onore, che merita d’ appartenere alla loro 
società. 

Jod. Era dover mio di venir a rendere l’omag- 
gio dovuto a queste damma; tanta bellezza 
- ha diritto al vassallaggio di tutto il Monde. 
Mad. Queste cortesie toccano all’ ultimo con- 
fine dell’ adulazione. - * i ■ . 

Cat. Un tal giorno deve notarsi sull’almanacco 
tra i più fortunati. . . P 
Mad. ( ad Almanzov .) Da bravo , via ! dovrem 
sempre ripetervi le stesse cose ? non vedete 
che necessita 1’ aumento d’ una. sedia ? i 
Mas. Non istupiscano, damine, se il Visconte 
ha cattiva cera ; egli si è riavuto appena da 
una malattia. 
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Jod. Frullo delle Teglie di Corte e degli stenti 
della guerra. 

Mas. Queste damine hanno a sapere che ve- 
dono in questo gentiluomo uno de* più va- 
lorosi guerrieri del nostro secolo , egli è uu 
cuor di leone. 

Jori. Caro marchese , voi non istate punto al 
di sotto $ si sa quel che siet** capace di fare. 
Mas. Eh ! nelle circostanze ci siam riconosciuti 
scambievolmente. * • 

/od. Ed in certi luoghi dove ci era caldo assai. 

> fas. (, mirando Cattimi e Maddalena ) Sì, ma 
non tanto caldo quaulo ne senli&m qua. Oitnè ! 
oimè! oimè ! 

/od. Noi ci siam conosciuti al campo 5 la prima 
volta che ci vedemmo, egli comandava un reg- 
gimento di cavalleria sulle galere di Malta. 
Mas. Verissimo ; ina voi avevate già quel grado 
prima di me 5 mi sovviene, che voi eravate 
alla testa di due mila cavalieri, ed io non era 
che semplice uffiziale. 

•W. Bilia cosa la guerra! ma x* assicuro che 
la Corte rimunera male assai al dì d'oggi le 
persone che lian prestato servigio come noi. 
tis. Egli c appunto per questo che ho stabi- - 
iito di gettare la spada in un cantone. 
nt. Io mi sento una tenerezza orribile pei mi»* 
lilari. 

? ad. Anche a me piacciono assai ; ma voglio 
vedere l 1 ingegno unito al coraggio. 

• • 1 • 

0 
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Mas. Ti ricordi, Visconte, di quella mezza luna 
di cui c* impossessammo all 1 assedio d‘Arra9? 

Jod. Mezzaluna ? che dici ? era una luna intiera. 

Mas. Credo che tu abbi ragione. 

Jod. Non vuoi che me ne ricordi ? per bacco ! 
fui ferito colà in questa gamba da un colpo 
di granata, e ne porto ancora il segno. Fa- 
vorisca , damina , senta qui , qui sente che 
colpo ? 

Cat.(dopo aver toccato') Cospetto 1 è una gran 
cicatrice. 

Mas. Di grazia, mi dia la sua mano, che gliene 
mostrerò un’altra} tocchi qui alla nuca, qui... 
sente ? 

Mad. Sì, ho sentito qualche cosa. 

Mas. ^ una schioppettata che mi è toccata nel- 
V ultima guerra. 

Jod . {sbottonando il farsetto') Ecco qui , una 
ferita che mi passò da banda a banda, quando 
•i diede Passalto a Gravelines. 

Mas. Ora io mostrerò un 1 altra portentosa ci- 
catrice... 

Mad. Non serve, non serve, ci basta quello che 
abbiam veduto. 

Mas. Faccio per dire, che portiamo addosso le 
prove del nostro valore. 

Cai. Noi non ne dubitiamo. 

Mas. Dimmi, Visconte, hai la tua carrozza da 
basso ? 

Jod. Perchè? 

* Mad. Si potrebbero condurre queste damine 


9 

Digitized by Google 


RIDICOLE 29 ' 

fuor dalle porte a pigliare un mazzetto dì 
fiori. 

J! Tad. Mille grazie! oggi noe possiamo uscire 
di casa. * 

Mas. Facciamo almeno venire i suonatori e 
balliamo. 

Jod. Bravo ! dici benissimo ! 

Mad. Questa finezza l'accettiamo: ma in tate 
caso, bisogna un aumento alta nostra compa- 
gnia. 

Mas. Ehi ! Sciampagna, Picardo, Borgogna, Ca- 
scarille, Basco, Verzura, Lorena, Provenzale, 
Viola. Maledetti tutti i lacchè del mondo! 
Credo che non vi sia in tutta la Francia un 
gentiluomo più mal servito di me. Quella ca- 
naglia mi lascia sempre solo. 

Mad. Almanzor, andate a dire ai servidori dei 
Marchese, che facciano venire i suonatori, e 
voi andate da questi nostri vicini e pregateli 
in nome mio che vengano a dissipare la so- 
litudine da questa sala. ( Almanzor parte ) 

Mas. Che te ne pare, Visconte, di quegli ocohi]? 

Jod. Dimmi che cosa ne pare a te? 

Mas. Io dico, che la nostra liberta corre un 
gran rischio. Io sento già un non so che 
basta! il mio cuore è vicino a metter giù le 
armi. 

Mad. Quanto son naturali questi suoi modi! 
che piacevolezza in tutti i suoi detti ! 

Cat. Spende proprio P ingegno a larga mano. 

Mas. E perchè veggano , che non vi è impo- 
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stura, voglio improvvisar qui appunto su quff- 
st’ accidente. ( medita ) 

Cat. Oh, per amor del cielo! sì, sì ; che gusto 
a sentir qualche cosa fatt#* proprio per noi ! 
Jod. Vorrei poter farne altrettanto : ma i gran 
salassi hanno votato la mia vena poetica. 
Mas. Che diamine !... come va questa faccenda?... 
Il primo verso vien bene sempre, ma gli altri... 
oh ! in somma, adesso non ho tempo; improv- 
viserò qualche cosetta con comodo a casa, e 
gliela manderò; vedranuo, vedranno che me- 
raviglia! 

Jod. E pien d 1 ingegno, è un demonio. 

Mad. Ma un demonio tutto galanteria , un de- 
monio tutto garbo. 

Mas. Dimmi un poco, Visconte, quanto tempo 
è, che non vedi la nostra Contessa ? 

Jod. Oh, un pezzo ! più di tre settimane. 

Mas. Sai , che il Duca è stato da me stamat- 

, ' i 

tina, e voleva a tutta forza strascinarmi alla 
sua caccia del cervo ? 

Mad. Ecco qui le nostre amiche. 

■ SCENA XIII 

XtrctLLA, Celimene, Cattina, Maddalena, Ma- 

SCAIULLO, JoDELET , MAROTTA, AlMANZOR, e 

Suonatori, tutti dalla porla comune. 

. *4 * • 

, ^ 

Mad. Care amiche , perdonate. Questi signori 
hanno desiderato di dar P anima ai nostri 
'■ piedi , e noi vi abbiamo fatte chiamare, onde 
togliere il vuoto qui dentro. 
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Lue. $e avete fatto piacere. 

Mas. Questo non è altro, che un balletto messo 
su in fretta j ma tra pochi giorni io intendo 

" di dare una festa formale. I suonatori sono 
venuti ? * 

jdlm. Eccoli qui, signor marchese. 

Cat. Su dunque, mie care, mettetevi a posto. 

Mas. ( balla solo come per un perludio e cantic- 
chia fra i denti ) 

Mad. Che forme svelte ! che eleganza ! 

Cat. Deve ballar benissimo. . * 

Mas. ( andando a pigliare Maddalena per bal- 
lare senza gran cerimonia') I piedi sono de- 
sti e la franchezza è svegliata anch 1 essa. Su, 
su presto , suonatori 1 ebbene ! che fate? oh 
che ignoranti ! chi può ballare con questa 
musica ? oh andate al diavolo ! ma state in 
tempo per amor del cielo ! sentite 5 là là là 
là là là là, avete capito cosi !... Ah suonato- 
ri di campagna ! 

Jod. ( ballando .) Per carità, non mi stringete il 
tempo , io sono ancora convalescente. 

SCENA XIV . . 

Ducroist, Laghange dalla porta comune , 

e DETTI. 

Lag. ( con un bastone ) Ah, ah, vi ho trovato, 
bricconi ! che si fa qui eh ? noi vi cerchia- 
mo da tre ore. 


Digitized by Google 



3a LE PREZIOSE 

Mas. ( sentendo le bastonate ) Oimè ! oipjè ! 
non mi aveano mica detto che nella burla vi 
entrasse anche il bastone. 

Jod. Ahi»! ahi ! ahi t povero me! 

Lag. Y’ insegnerò io , birbante , a mascherarti 
da signore, (parte dalla porta comune ) 

Due. Pezzo d 1 asino , fa il tuo mestiere, (parte 
T come sopra } 

> 

SCENA XV 

« 

ì 

Cattina, Maddalena, Lucilla , Ce li menu, 

JOOKLET, MaSCAEILLO , MaBOTTA , SUONATORI. 

Mad. Che cosa è mai questa. 

Jod. Niente, niente, è uno scherzo... una scom* 
messa. 

Cai. Ma ricever bastonate poi... 

Mas. Se sapesse !... ho dovuto tacere , perchè 
se ini scaldo... sono cosi violento !... Dio sa 
quel che avrei fatto !... 

Mad. in presenza nostra ingoiare un affronto 
di quella sorte ! 

Mas. inezie $ inezie ! seguitiamo il nostro bal- 
lo. Siamo amici da lungo tempo , vede bene 
che tra amici non convien pigliar certe pie* 
ciole cose in punta di forchetta. 
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SCENA XVI 

Ducroisy, La.giu.kgb dalla porta comune , 

e DETTI. 

Lag, Canaglia, se pensate di burlarvi di noi, avete 
•fallato il conto, ve Io dico io. Venite avan- 
ti voi altri. ( entrano tre o quattro uomini in 
abito sgherresco ) 

Mad. Che ardire è questo di venire io easa 
altrui a fare ?... 

Due. E che , signore mie ! pretenderebbero ohe 
noi sopportassimo in pace, di vedere i nostri 
lacchè accolti meglio di noi ? che li lascia»* 
simo venire ad amoreggiarle a nostre spe%e, 
a ballare e divertirsela ? « 

Mad. I loro lacchè ? t 

Lag. Si , i nostri lacchè \ e non vi è nè de- 
cenza , nè civiltà a corromperceli io questo 
modo. * 

Mad. Cielo ! cielo 1 che ascolto ! che insolenza! 
Lag. Ma non vogliamo che cotesti birbanti si 
servano degli abiti nostri per parer belli agli 
occhi di queste signore ; olà ! che siano spo- 
gliati subito, e se le damine vorranno amarli 
ancora , sou padrone, contempleranno i loro 
begli occhi. 

Jod, Addio , mio bel valore ! x u 

Mas. Marchesato , addio ! 

Lue. Vedete mo , che questi bricconi ha» co» 
raggio di far la barba di stoppa ai loro pa- 
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droni ! se volete piacere alle vostre belle, an- 
date a cercare altri abiti. 

Log. Ali, servirsi de 1 nostri vestiti per darci i! 
gambetto è un po 1 troppo U 

Mas. Oli fortuna, dea volubile! 

Due. Su, su, spogliateli interamente, non abbiali ' 
nulla del nostro. 

Lag. Olà ! portate via quegli abiti. Adesso poi, 
damine care, possono continuare a vagheggiar- 
li fin che son sazie ; quanto a noi non in- 
tendiamo di dare impaccio , e le assicuriamo 
che non ci mostreremo gelosi giammai. ( par- 
tono dalla porta comune ) 

SCENA XVII 

» 

t . 

Maddalena, Cattina, Jodelst , Mascamllo, 
Suonatori. 

* 

Cat. Oh che obbrobrio ! 

Mad. Io schiatto dalla bile. 

Uno de' suonatori (a Mascarillo.) In somma ! 
come va questa faccenda? chi ci pagherà? 

Mas. Rivolgetevi al Visconte. 

Un suonatore (a Jodelet.') Chi paga di lor due ? 
Jod, Rivolgetevi al Marchese. 
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SCENA XVIII 

* , 

GonGiBus dalla parta comune , Maddalena , 
Cattina, Jodelbt, Mascauillo, Suonatori. 

' *» A. . * 

Gor. Ah briccone ! ne fate di JjpUp, eh? Le bel- 
le cose lio inteso da que 1 signori die sono 
usciti di qui ! 

Mad. Ah signor papà, ci hanno fatto -tin 1 azio- 
ne infame. 

Gor. Si, un’ azione infame, ma ve la siete pro- 
cacciata voi altre colle vostre sciocche vanità. 
Gli avete maltrattati, si son vendicati, ed io, 
sciagurato , son costretto a bevere quest' af- 
fronto. 

Mad. Ah giuro di far vendetta o di morir di 
rabbia. E voi altri mascalzoni , avete anche 
cuore di star qui dopo la vostra insolenza ? 

Mas. Come , cosi si parla ad un Marchese ? 
Ecco com’ è fatto il mondo ! all 1 - arrivo della 
più piccola sventura chi ci accarezzava con- 
sulta. Andiamo, amico, andiamo a cercare al- 
tróve miglior fortuna ; capisco che in questo 
lùwó stai) prezzari» soltanto le vane appa- 
% vìrM^'ac bietta è nuda, e non è 
[lV*(.iBdrVe dalla porta comune 
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SCENA ULTI M.A . 

Gobgibus, Maddalbha, Cattika, Scovatosi. 

. 'J * 

Uno de' Suonatori. Tocca a lei, signore, » pa- 
garci in vece ,]oro> che abbiamo suonato. 
Gor. ( bastonandoli ) Ora vi pago? ecco di qua! 
moneta (a Maddalena e a Canina ), e non so 
chi mi tenga dal farne altrettanto con voi 
altre birbe maledette. Per le vostre stravaganze 
noi diventeremo la Tavola di tutta la città. 
Via di qui, brutte carogne ; andate a nascon» 
v dervi, e che non veda più i vostri musi. ( Mad- 
dalena e Cattino partono da destra ) 

« * Gòr. Ah ! ecco qui la cagione principale della 
' *■ loror pazzia, ciance vuote, spasso fatale alle 
anime oziose, malaffetti romanzi, andate al 
» diavolo; ed anche voi, versi, canzoni, fìlastroc* 

* che, al diavolo, al diavolo, 

• • • * 
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